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IL  CONGRESSO INTERNAZIONALE O’ AGRIl'OLTl'RA
T EN U T O SI A PARIG I

Crediamo far cosa grata al lettore riprodu­
cendo ìb  breve e per sommi capi il lavoro 
fatto dal Congresso Internazionale d’ agri­
coltura tenutosi nello scorso mese a Parigi; 
Congresso riuscito importantissimo sia dui 
lato concorso dei rappresentanti di tutte le 
nazioni, sia per lo svolgimento dei temi 
che furono trattati. È M io  che all' epoca 
deH’uKima esposizione francese non si sen­
tirono ancora quelle rivelazioni che dopo 
dieci anni dovevantt avere i suoi grandi 
effetti nel ramo agricolo, avvegnacchè in 
quell’ epoca il mercato agricolo di ciascun 
paese non aveva che a contare seriamente 
con un certo numero di mercati più o meno 
vicini, la cui capacità di produzione aveva 
dei limiti sconosciuti, li genio del commercio 
internazionale apparve colla sua meravigliosa 
organizzazione e progredì talmente, tanto che 
oggi puossi dire essere tutti i mercati solidali 
gii uni cogli altri, o piuttosto non esistere 
in oggi d ie  un solo immenso mercato, il 
quale si chiama mercato del mondo.

•Apparsa cosi questa situazione nella sua in­
quietante realtà alla nostra vecchia Europa, 
m tal modo minacciata nella principale sor­
gente di produzione, l'emozione s'impadronì 
di tutti gli animi ed invase i governi mede 
simi. Cile ne sarebbe di queste popolazioni 
rurali, di questa ammirabile razza di lavora­
tori che forma la forza e la giandezza degli 
Stati, se il lavoro della terra cessasse d'essere 
rimuneratore e loro non permettesse di 
vivere ?

Questo è ciò che ben comprese il Governo 
francese prendendo esso stesso l’ iniziativa di 
tale grande consultazione internazionale, ben 
convinto ch’essa terminerebbe a vantaggio 
della umanità, dell’ umanità tutta intiera, 
senza eccettuarne le Nazioni più minacciate 
dalla evoluzione che si compie. Egli è  certo 
che si uscirà dal periodo di transazh ne che 
noi attraversiamo, e che è così doloroso, 
quando ciascun paese dopo essersi dedicato 
ad uno studio profondo delle condizioni della 
sua produzione agricola, si sarà fatto un'idea 
giusta dei mezzi di fortificarla, di aumentarla 
e difenderla; e quando esso v i sani pervenuto 
con una serie di riforme scientifiche, finan­
ziarie, economiche, allora Tequilibrio generale 
si ristabilirà da sè e resterà ancora lavoro 
sufficiente per tutti nel mondo. Vi sarà tanto 
più lavoro quanta maggiore alimentazione 
vi sarà pei lavoratori. Poiché è un fatto degno 
di noto e ricco di conforto, quello che la crisi 
agricola, la quale ha avuto la sua origine e 
la sua causa prima nell’ eccesso di produ­
zione di alcune regioni del mondo, avrà per 
ultimo risultato di spingere le altre ad una 
produzione più intensa, in virtù di quell'assio­
ma economico, che bisogna produr molto per 
produrre a buon mercato.

Non è forse per riuscire a produr molto ed 
al più buon mercato possibile che la mente 
umana lavora da un punto all'altro ilplld

terra? Non è per raggiungere questo scopo 
anelato dallo sviluppo della pi'oduzione sotto 
tutte le forme, che derivò poi quello sforzo 
gigantesco deH'agricoituiu e dell’ industria, di 
cui noi siamo giornalmente i testimoni mera­
vigliati ? Quando si è contemplato questo 
ammirabile sviluppo del genio umano, che 
lavora incessantemente all'accrescimento del 
benessere generale e della felicità dei popoli, 
non si può disperare dell’ avvenire dell' uma­
nità; e dietro le fosche nubi che ancora 
coprono l ' orizzonte si scorge, col chiarore 
dell' evidenza, una nuova aurora che si leva 
sul mondo moderno.

li Congresso fece quindi i seguenti voti : Il 
credito di cui godo l’agricoltura è sufficiente ai 
bisogni della coltura e  del miglioramento del 
suolo? —  No. —  Della facilità di credito data 
dagli agricoltori sarebbero di natura da riu­
scir loro di pregiudizio ? —  No. —  È utile che 
delle disposizioni legislative intervengano 
per facilitare agli agricoltori 1 mezzi e le con­
dizioni del credito ? — Sì. — Nel caso in cui 
dalle nuove disposizioni legislative fossero 
ritenute necessarie le modificazioni da intro­
dursi nella legislazione, dovrebbero avere un 
carattere generale oppure un carattere spe­
ciale all’ industria agricola od a certi stabi­
limenti di credito? —  l'n  carattere speciale 
all’ industria agricola soltanto, —  11 Governo 
deve intervenire per accordare un concorso, 
fosse pure sotto forma di sorveglianza o con­
trollo, a  certi Stabilimenti di credito fondati 
nell' interesse dell' agricoltura ? — No. — 
Deve esso lasciare all’ industria privata la 
cura di creare delle istituzioni di credilo, fun­
zionanti senza alcuna derogazione al diritto 
comune? — Si. — Sarebbe il caso special­
mente: l.'’ Di stabilire la libertà delle con­
venzioni in materia di socclo di bestiame !
— Sì. — 2 “ Di autorizzare il prestito sopra 
pegno senza spostamento del prezzo sia in 
modo generale, o sia a profitto di certi sta­
bilimenti ? — Si, in modo generale. — 3." Di 
autorizzare un privilegio di favore del presta 
tore sul raccolto e sugli strumenti aratori, 
senza pregiudicare i diritti del proprietario ?
— Si. — 4." Di autorizzare un privilegio sul 
raccolto in favore de! fornitore d’ ingrasso ?
— No. — 5.” Di permettere la commercia­
lizzazione delle polizze dì pegno o di certe 
polizze di pegno degli agricoltori '  — No, 
come misura speciale i ermettendo soltanto la 
commercializzazione dei biglietti all’ordine.

Il sig. De Kibacourt, delegato della Svizzera, 
parlò in fiivore dello sviluppo deH’ insegna- 
mento nomade. Egli ne ottenne i migliori 
risultati. La Svizzera, in ogni tempo, si è 
dedicata all’ allevamento delle ap i; ora, 
quando egli visitò i cantoni per la prima 
volta, egli si trovò in presenza di una 
pratica detestabile. La maggior parte dei 
proprietari di alveari soffocavano le loro 
api dopo ogni campagna per prendere il 
miele, sacrilicando così un capitale prezioso, li 
slg. Ribauboury insegnò loro l'uso di alveari 
mobili, e l'anno seguente egli fu ascoltato.

Su proposta del sig. Meline, il Congresso 
emise il voto che rinsegnamento nomade 
riceva tutta l’estensione possibile. Il sig. Ban- 
drillart ha prima di tutto ricordato ohe il 
proprietario ha dei doveri da compiere. La 
terra può essere un bene Individuale, ma 
essa è tuttavia uno strumento sociale. Il 
detentore di suolo, indifferente al compito 
che gli spetta, fa torto alla società. Il far

valere diritto è il miglior modo di porre a 
frutto, tuttavia non è sempre possibile ciò, 
e nei paesi di coltivazione intensiva vi si 
sostituisce il sistema ad affitto, li littaUle 
che applica al suolo il suo capitale e il suo 
spirilo d'intrapresa. merita il più vivo iute- 
resse Se si vuole oh’ egli adempia 1 suoi 
doveri verso la terra, che supplisca al pro­
prietario riguardo ad essa, g li si moetri 
coi fatti cb'ei sarà ricompensato dei suoi 
sacrifìci e delle sue fatiche. Là coltura mi­
glioratrice esige ch'egli allarghi le sue spese: 
assicuratelo dunque che egli ne fruirà fino 
alia fine, altrimenti voi lo obbligate a trarre 
dal suolo tutto quanto può strapparne nei 
primi anni,- rovinandolo-al quinto o sesto 
anno : accordategli dunque lunghe investi­
ture. Per far delle spese al suolo, sotto forma 
di miglioramenti coltivatori o fondiari, egli 
deve esser sicuro d'essere indenlzzato alla 
fine della investitura dal proprietario, al 
quale avrà lasciato un fondo in migliore 
stato di produzione.La legge è muta a questo 
riguardo. Vi sarebbe a temere che legiferando 
et dovesse portare offesa al diritto di pro­
prietà? I proprietari stessi hanno emessi dei 
voti favorevoli.

D'altronde noi abbiamo sotto g li occhi un 
esempio imponente: quello dell' Iiighiltwra. 
In Inghilterra, in cui il diritto di proprirtà 
ò talmente sacro che si sono provate le più 
grandi difficoltà a far adottare le leggi sul- 
respropriazione delle abitazioni insalubri, non 
si è esitato ad adottare il prinoipio delf in­
dennità da accordare al fittabile che ha ree- 
lizzato un m aggior-m lore. E la legge è ra­
dicale a tal punto che il fittabile non ba il 
diritto di rinunciare alla indennità che gli 
vien attribuita. Il signor Bandrillart ha cbie 
sto che la legislazione francese sia modificata 
in maniera che il fittabile trovi la ricoffl- 
pensa dei miglioramenti che ha effettuati.

Il signor Gatelier stima che la soluzione 
di questa questione risiede nel miglioramaito 
delle condizioni d’affitto. I signori Tisserand 
e Sagnier hanno domandato che si speciflclu 
esattamente ciò che si deve intendere per 
miglioramenti. 11 signor Tisserand ha ricoi' 
dato che la legge inglese comprendeva sotto 
il nome di migìiuramenli coltivi, le spese 
fatte al suolo sotto forma d’ingrassi, semeoU' 
e sotto il nome di miglioramenti fondiari 
il drenaggio, V irrigazione, g li asciugo' 
menti, ecc.

Il sig. Labiehe ha risposto che nel suo voto 
la commissione non voleva contemplare ebe 
i primi, i secondi non potendo essere sotto* 
posti d ie  a delle convenzioni fissate tra H 
proprietario ed il fittabile.

Dopo una seconda discussione il Congro**®' 
d’accordo sul principio, ha emesso il 
che, quando il contratto d’affitto sarà mi*®’ 
con una legislazione da crearsi, il tìttabilo *•* 
indeaizzaio dal maggior valore recato a* 
suolo in grazia del suoi miglioramenti. Tot* 
tavia il Congresso non ha specificato ciò cb* 
bisognava intendere come migliorìe; egli b* 
così lasciato senza dubbio libero il camp® 
assai dlMcoltà d’ apprezzamento.

In merito poi alla crisi agricola il sigû  ̂
conte Fouhe de Careil, prese per primo I* 
parola. I grani deU'AmeriotL, deH'India e dell* 
Russia, egli disse, sono la vera causa 1*^* 
manente della crisi, e forse in un avvemr* 
meno lontano di quel che non si creda, 
grani deU’Africa entreranno pure in camP®"

Questa 

dallo s 
ma si i 
partizii 
lato es 
bisogiu 
rava p 
delle S 
delle p 
d'ettari 
tivato, 
studiar 
se lag] 
spese I 
proprif 
grande 
eredità 

Il si| 
espose 
crisi ai 
ba din 
ùa. La 
Ilo m 
e sicec 
milioni 
import 
termi n 
dell'off- 
dìmìnu 
N'e risi 
attivo 
poesia 
nvano 
produc 
non le 
cercò 1 
cifre (1 
frano 
leimpc 
La Frs 
grano 
ae prò 
ed alle 
tare i 
di cost 
•tessa, 
ogni c 

Il SÌj 
ebe le 
fiderò 
di sale 
sociazi 
A scon 

Il si 
«gnor

Pore €
comun
come
precisi
del qu
eonto.
Indie
Affetic 
fiere i

«m ar 
librerc 
«t Far­
li ette 
Ai cosi 
D lasc 
^ 0 1  
fio va 
«tra r 

11 si

Ayuntamiento de Madrid



KMB8E

)orre t 
‘ile db. 
a vi si

e U sQo 
'0 intfl- 
I i suoi 
al pro- 
moetrì 

!ei Hioi 
ra mi- 
e spese; 
rà fino 
I tram 
.me nei
0 sesto 
investi* 
3 forma 
ari, egli 
ato alla 
ino, al 
ntgliore 
t questo 
forando 
di pro­
essi dei

'CcM un 
lilterra. 
roprietà 
ì ie più 
ggi sul- 
bri, non
deir in­
ha ree- 
fe è ra- 
n ha il 
che gli 

la Ghie 
)dllioaU 
rieoni- 

ttuati. 
oluàone 
'amento 
sseraod 
pedliclu 
lere per 
a ricor- 
,-a sotto 
e sp«« 
sementi 
indiari- 
scingi'

uo TOt® 
are cbe 
e  sotto- 
. tra il

iigres»’’ 
il voto 

à muto, 
ibile sia 
cato al 
iti. Tot- 
. cib 
egli W 

impo***

1 siguuf 
rimo l* 
tedeUa

^a per- 
.vvenir* 
creda, ‘ 
cafflP*

1SS9J L’ AGRICOLTURA ILLUSTRATA 2BÓ

Questa concorrenza, si sa, è  stata causata 
delio sviluppo dei mezzi di comunicazione, 
ma sì ignorano troppo i suoi effetti sulla ri- 
partizione della proprietà. Anche da questo 
lato essa ci minaccia di un pericolo al quale 
bisogna vegliare. Il sig. Marco de Ha ut atti­
rava recentemente l'attenzione al Congresso 
delle Società dei Dotti, sui movimenti recenti 
delle proprietà. In poche annate 1S,000,000 
d'ettari, ossia il terzo del suolo francese col­
tivato, hanno cambiato di mano. Importa 
studiar seriamente questa questione e cercare 
se la grande pmprietà non si è accresciuta a 
spese della piccola. Sviluppando la piccola 
proprietà, l’ opera del 1789 ha realizzato un 
grande beneficio; bisogna vegliare su questa 
«editii preziosa.

11 signor Bonesco, delegato della Romania, 
espose che la concorrenza è la causa della 
crisi agricola che l ' Europa aitraversa. Egli 
ha dimostrato ciò, appoggiandosi alla Fran­
cia. La Francia, disse, consuma press’ a poco 
HO milioni d’ ettolitri di grano all’ anno; 
6 siccome essa non ne produce che cento 
milioni, essa deve ogni anno naturalmente 
importarne dieci milioni. Ora, come sono de­
terminati i prezzi delle merci? Dalla legge 
dell'offerta e della domanda. Quando l ’olferta 
diminuisce, il prezzo aumenta, e viceversa. 
Ne risulta che quando il raccolto francese è 
attivo, i prezzi aumentano, ed in ragione di 
^oesto maggior valore i grani stranieri ar­
rivano sul mercato francese. Se la Francia 
producesse quanto le abbisogna, l’ America 
non le spedirebbe nulla. Il signor Bonesco 
cercò la conferma del suo ragionamento nelle 
cifre della statistica. È nell’ epoca in cui il 
grano si è  venduto più caro in Francia che 
le importazioni hanno raggiunto il ìnaxinium. 
La Francia produce in inedia 15 ettolitri di 
frano per ettaro, ma alcuni suoi dipartimenti 
ne producono fino a 23. Grazie alla scienza 
ed alla pratica, ben inteso, essa può aumen- 
thre i suoi prodotti e diminuire i suoi prezzi 
di costo. 11 giorno in cui essa basterà a se 
•tessa, allora soltanto sarà al coperto da 
ogni crisi.

Il signor Ohlsen, delegato d’ Italia, opinò 
ehe le cause della crisi sono molte, ma con­
riderà come la principale, il rialzo del tasso 
di salari. D'altra parte egli crede che l ' as­
sociazione applicata all' agricoltura aiuterà 
• scongiurare le difficoltà attuali.

Il signor Marco De Haut, rispondendo al 
rignor Bonesco, riconobbe la giustizia nella 
logge della domanda e dell'offepta Ma il va­
pore ed i progressi compiuti nei mezzi di 
ootnunicazione danno oggi a questa legge, 
oome campo d’azione, il mondo intero. Ed è 
Incisamente là il gran fenomeno economico, 
'lei quale il signor Bonesco non ha tenuto 
•Onto. Le terre vergini dell'America e  delle 
Indie sono oggi come sovrapposte al suolo 
*&ticato della vecchia Europa, e se le bar­
riere di dogana non esistessero, in ragione 
rifissa di questa legge dell’  offerta e della 
*Ifinianda, il prezzo dei nostri grani s’ equi­
librerebbe con quello dei paesi nuovi Ora. se 
•iFar-West non produce in media che 10 a 
Il ettolitri per ettaro, esso li dà ad un prezzo 
^  oojto che a  noi non è possibile raggiungere. 
0 lasciar convergere il prezzo del princii'ale 
Indotto della nostra coltivazione verso que- 
rifi valore minimo sarebbe correre alla no- 
rira ruina.

Il signor Gordillo, delegato di Spagna, fece

risaltare le spese considerevoli causate dalla 
pace armata ed il loro contraccolpo sull’agri- 
coltura. Egli augurò che si possa un giorno 
sopprimere i bilanci della guerra.

il signor Gatelier segnalò la situazione mo­
netaria dell' India come una delle cause della 
crisi agricola. Il tipo monetario indiano è 
l’ argento; ora questo metallo ha diminuito 
di valore ed il suo potere d’ acquisto è meno 
considerevole d’ una volta in tutti gli altri 
paesi. Ne risulta un premio d’ esportazione 
importantissimo per i grani indiani.

Alla fine il Congresso propose come rimedi 
alla crisi agricola : l’applicazione di ingrassi 
chimici; i ripartimeiiti a foraggio; gli affitti 
a lunga scadenza ; 1’ organizzazione del cre­
dito agricolo; lo sviluppo dell’ insegnamento; 
la protezione di ogni prodotto agricolo per 
mezzo di un diritto di dogana ; soppressione 
delle tariffe di penetrazione; diminuzione dei 
diritti di mutazione in vista di facilitare la 
circolazione della proprietà.

Il signor Saint-Quentin ha in seguito es­
posto la situazione anormale in cui si trova 
la proprietà fondiaria rispetto al proprieta­
rio di valori mobiliari li primo paga 15o20 
per cento del suo reddito, e ciò ogni anno, 
qualunque sia il suo raccolto. 11 secondo al 
contrario non paga mai che da 2 a 3 per 
cento del reddito delle sue azioni, e quando 
non riceve dividendo, es^o non deve nulla al 
fisco. Presso a poco è così in tutti i paesi. 
Questa quìstione ha dunque un interesse in­
temazionale. In conseguenza il signor De 
Saint-Quentin domandò che i! Congresso ab­
bia a dentare l ’attenzione dei poteri pubblici 
sulla necessità di diminuire i carichi fiscali 
che pesano sulla terra. Questo voto fu pure 
adottato.

La discussione sulla crisi agricola essendo 
terminata, il Congresso passò all’ esame dei 
voti relativi alle latterie. Furono formulati 
i seguenti voti ; i “ Che il Governo intervenga 
più largamente per incoraggiare l'industria 
lattiera, sia sussidiando le Società che si 
occupano già di questa industria, sia col 
creare nuove Società ; 2'̂  Che il Governo ci-ei 
delle Scuole speciali di latteria e che svi­
luppi r  insegnamento normale delle 'cogn i­
zioni scientillcho relative a questa industria 
e nulla trascuri pel suo bene.

Uno dei Membri presenti chiese che siano 
prese serie misurie per combattere la fab­
bricazione dei burri colla margarina. L 'in ­
dustria del burro ha una gran parte nella 
prosperità di tutte le nazioni; se si lascia 
offuscare il vero commercio del burro sa­
rebbe finita questa sorgente di riceliezza.

Nel 1882 non si sono prodotti che 35 mi­
lioni di chilogrammi di margarina e nel 1885 
se nc sono prodotti 115 milioni di chilo­
grammi. Bisogna agire rapidamente ed ener­
gicamente. La legge del 1885 destinata a 
prevenire le frodi, è difficile da applicare, e 
converrebbe meglio colpire la margarina d’un 
diritto di 2 franchi di fabbricazione. Questo 
diritto proibitivo rovinerebbe Tindustria della 
margarina. Non ne risulterebbero danni che 
pei fabbricanti di questo articolo, poiché ia 
margarina non è impiegata altro che per 
falsiflcare il burro.

Il signor Gomot ed il signor barone Bonde, 
delegato della Svezia, fornirono s,legazioni 
suU’industria del burro e della margarina in 
Svezia, dicliiarando che l’industria del burro 
ha una parte importantissima in Svezia; se

essa pericolasse, il paese intiero ne sarebbe 
colpito. Perciò si è risoluto di conservare 
alla produzione la sua alta riputazione per 
mezzo di una misura radicale, impedendo 
qualunque fabbricazione di margarina. La 
legge non è ancora promulgata: il governo 
>■ stato arrestato dalla necessità di indenniz­
zare le fabbriche già esistenti ; ma essa lo 
sarà l'ra breve.

Dopo alcune osservazioni dei signori Gomot, 
Ohlsen, ed Ilardoii, il Congresso emise il 
voto che un diritto di 2 franchi sia applicato 
alla fabbricazione della margarina e  che un 
premio di 10,000 franchi sia creato all’ in­
tento di incoraggiare i chimici a scoprire un 
processo che permetta di riconoscere la pre­
senza della margarina nel burro.

In seguito si decise che una commissione 
permanente, nominata dai membri dell'ufficio, 
sopravvivi al Congresso onde consacrarsi allo 
studio della crisi e del credito agricolo, (b.)

C O S T R U Z I O N I

o  E  N  osr I
SU L  PRO G ETTO  DI U N  NU O VO  FABBRICATO

rEii LA
RE6IA SCUOLA ENOTECNICA DI ALBA.

Fin dall’ anno 1881 quando venne decre­
tata la Scuola di Enotecnia e Viticoltura 
in Alba, e si dovette per la brevità .tei 
tempo assegnato dal Governo ricercare in 
fretta e in furia un locale e un podere nei 
dintorni della città, quale sede della Scuola, 
e per assentimento degli stessi Ispettori 
mandati dal Governo venne scelta ed adat­
tata la Villa Vescovile denominata Altavilla, 
si presentiva che quella sede, opportunis­
sima in quelle circostanze per un primo 
impianto, non poteva essere la sede defini­
tiva in vista di un successivo e prevedibile 
sviluppo della istituzione. Imperocché se era 
stato possibile ottenere dall’ arrendevolezza 
di Monsignor Lorenzo Pampino Vescovo di 
Alba una locazione deli'Altavilla a ragione- 
nevoli condizioni e per un termine non breve, 
non si poteva egualmente fare assegnamento 
sulla più lontana probabilità di convertire, 
allo spirare del termine, quel contratto di 
locazione in un regolare contratto di ces­
sione.

Un tale stato di cose aggiunto ad una 
clausola del contratto di locazione, in forza 
della quale qualsiasi miglioramento tanto ai 
fondi quanto ai fabbricati non avrebbe dato 
diritto a compenso di sorta, sconsigliava na­
turalmente non solo qualunque proposito di 
ampliamento del fabbricato, ma eziandio 
qualsiasi spesa, che non fosse strettamente 
indispensabile per l’ adattamento dei locali 
ad uso di scuola.

Cosi avvenne che dopo due anni appena 
dal primo impianto, cresciuto il numero degli 
allievi, quei locali si ravvisarono insufficienti 
e si dovette pensare a trasportare altrove 
la sede della scuola, pur conservando il po­
dere deli'Altavilla per la coltivazione; e  si 
ottenne dal Municipio di Alba a  titolo egual­
mente precario, di trasportarla nel fabbri­
cato dell’antico monastero di S. Maria Mad­
dalena adattato a cuia e ad esclusiva spesa 
dello stesso Municipio.

Di fronte alla necessitià di provvedere ad 
una sede delinitiva l ' Amministrazione della 
scuola, mentre da una parte faceva pratiche
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presso gli Enti interessati per Tacquìsto del 
podere denominato il Casino. il quale era 
pid specialmente indicato e raccomandato 
per trovarsi in ottima posiziono alle porte 
della Città, d’altra parte faceva studiare un 
progetto di grande massima per un fabbri­
cato limitato ai bisogni del solo corso in te­
riore, progetto che venne da me presentato 
con relazione del 21 giugno ISHó.

Pili tardi il Governo sollecitato a conce­
dere alla Scuola il corso superiore subordi­
nava tale concessione alla condizione d ie  gli 
enti interessati provvedessero una sede de- 
linitiva con podere e fabbricato adatto; sulla 
quale considerazione il Municipio di Alba, 
onde assicurarsi l’ unico podere disponibile 
nelle adiacenze della città, che fosse rico­
nosciuto idoneo a diventare sede della scuola, 
faceva regolare acquisto del podere il Ca­
sino; e contemporaneamente il Consiglio di 
Amministrazione della scuola debitamente 
autorizzato dal Governo mi incaricava dello 
studio di un regolare progetto del fabbricato 
jon annesso convitto.

Le istruzioni in genere ricevute dagli Ispet- 
!ori inviati dal Governo erano che il Con- 
k'itto dovesse essere limitato ad un numero 
lon superiore a quaranta allievi interni, ed 

od i locali per l’ insegnamento dovessero ri- 
-pondere per numero e capacità ai bisogni 
■li una scuola con corso superiore ed infe- 
iore. sul tipo della scuola di Avellino, i cui 

;>iani mi venivano comunicati, non come 
modello, ma unicamente come programma 
'•Ile si doveva in massima realizzare per lo 
studio del nuovo progetto.

Che anzi l'Amministrazione della scuola 
•iccogliendo una raccomandazione da me fatta 
.iella relazione d'accompagnamento del mio 
progetto di massima in data 21 giugno I8S5, 
mi indicava quale disposizione preferibile per 
ottenere ordine nei diversi servizi! e  pih ra 
gionevole distribuzione dei locali in rela­
zione alla loro destinazione, la disposizione 
dei locali stessi in padiglioni distinti a se­
conda dei diversi servizii.

Con tale programma ho presentato nella 
seduta del Consiglio d'Amministrazione del 
24 aprile 1888 un primo progetto di massima, 
costituito da due piante nella scala di 1:500 
e da una relazione ; progetto che venne nelle 
sue generalità approvato dal Consiglio stesso, 
il quale nella stessa seduta mi affidava l’ in- 
earico dello studio del progetto definitivo, In 
base alle idee scambiate in quella seduta e 
alle ulteriori indicazioni del Direttore della 
scuola, signor cav. prof. Cavazza, si stabili 
in modo definitivo la divisione del fabbricato 
in quattro padiglioni, dei quali uno desti­
nato agli uffici amministrativi e all’alloggio 
del D irettore, un secondo al convitto, un 
terzo alle scuole, un quarto alla cantina. 
tinaia e  deposito di attrezzi.

1 tre primi padiglioni dovevano essere 
collegati reciprocamente ed essere costrutti 
nella parte bassa del podere per maggior 
comodità di accesso dall’  abitato J 'A lba, il 
quale trovasi a soli 8t0 metri circa di d i­
stanza; r  ultimo era conveniente sorgesse 
nell’antico fabbricato del podere, debitamente 
ridotto, nel quale doveva pure trovar luogo 
l ’ alloggio per il Vice-Direttore della scuola 
e per il Maestro dei lavori pratici.

Così fissate le linee generali del progetto, 
il programma da realimarsi era definitiva­
mente il seguente:

Un vestibolo; una sala uel Consiglio di 
Amministrazione; una sala per ufficio di 
Direzione ; una sala per Biblioteca e conve­
gno dei Professori ; loculi pel Custode ; al­
loggio del Direttore: vari locali di servizi 
generali; una scuola di disegno: un labora­
torio di chimica per il Professore con ca­
merino annesso: un vasto laboratono di 
cliiiiiica per gli allievi: un camerino per 
l’Assi.'tente alla scuola di chimica; un ca­
merino per gli strumenti di precisione; un 
gabinetto di tìsica con camerino annesso ; 
un'aula per scuola di fisica e di cliiniica; 
una sala per museo di agraria e s'-lenze 
naturali : una sala per le collezioni di bota­
nica e patologia con camerino per le pre­
parazioni; una sala per le collezioni di eno­
logia e di viticultura; un'aula por scuole di 
agraria e scienze naturali con annesso ca­
merino per le preparazioni; 3 aule per le­
zioni diverse; tre aule di studio per il Con­
vitto, di cui una più spaziosa per conferenze 
pubbliche; un refettorio per 40 allievi e un 
refettorio pei superiori interni: una cucina, 
una dispensa e un locale per lavatoi degli 
allievi ; dormitori per 40 allievi ; un’ infer­
meria per 4 allievi con camerino per l’ in­
fermiere e la farmacia interna; una camera 
per il Censore: una camera con lavatoi per 
la pulizia degli allievi interni; vari locali 
per guardaroba, laboratori di biancheria, 
bauleria e servizi diversi; una cantina spe­
rimentale con tinaia; una cantina di con­
serva; un vasto locale per deposito di mac­
chine e attrezzi diversi.

Tale programma mi sono studiato di rea­
lizzare nel progetto particolareggiato dame 
presentato al Consiglio d'Amministrazione 
della scuola, del quale allego alla pre.sente 
memoria il prospetto principale ridotto alla 
scala di 1 ; 25u e le due piante del pianter­
reno e del piano superiore ridotte alla scala 
di 1: 500.

innanzi tutto mi corre il debito di osser­
vare, che era pressocliè allestito il progetto 
del quarto padiglione per rinsegnamenio 
pratico, contenente le cantine sperimentali 
e di conserva, le tinaie e  i locali per depo­
siti di macchine e di attrezzi diversi, quando 
in una speciale eonferenza tenuta col signor 
direttore della scuola si convenne, che allo 
scopo di limitare il più possibilmente la spesa 
di costruzione si potesse soprassedere da 
tale costruzione, usufruendo ad uso di can­
tina e di tinaia i sotterranei dei padiglioni 
delle scuole e del convitto, spingendoli a 
conveniente profondità. La costruzione di 
tali sotterranei con profondità pei'ò assai 
più limitata era indispensabile per la salu­
brità del piano terreno. La maggior profon­
dità a CUI converrà pollarli, importerà certo 
un’ aumento di spesa; ma non si arriverà 
mai alla spesa che si dovrebbe incontrare 
nella costruzione di un quarto padiglione.

( OSI il progetto invece dei quattro padi­
glioni previsti in massima non ne porta 
che tre.

L’esame delle due piante indica di per se 
come sia stato esaurito il programma Non 
aggiungerò che poche osservazioni. La d ivi­
sione dei locali in padiglioni distìnti non 
esclude, anzi in un’ edilieio bene studiato 
importa la necessità di reciproche comunica­
zioni. Il paliglione degli L'ffieìi e della Di­
rezione deve essere collocato per modo, che 
la sorveglianza sulle altre parti deU’ediflcio

riesca continua e facile. Così detto podi- 
gliene venne impiantato nel centro dell'edi- 
tteio e della fronte principale, con comuni­
cazione diretta tanto a  pianterreno quanto 
al piano superiore con il Convitto e con la 
scuola.

Allo scuole nei due piani come ai diversi 
locali del Convitto si ha diretta comunica­
zione a mezzo di loggiati e di corridoi. 1 due 
padiglioni poi del Convitto e delle scuole 
comunicano direttamente tra loro a mezzo 
di una vasta tettoia, la quale rimane desti­
nata a deposito di macchine e di attreni 
diversi.

Tanto la tettoia quanto i loggiati laterali 
S'iranno chiusi esternamente da cancellate 
e coperti superiormente da terrazzi.

Le scuole e le sale delle collezioni sono 
disposte per modo da avvicinare maggior­
mente tra loro quelle aule che hanno mag­
gior relazione ed affinità nello insegnamento.

Cosi pure nel Convitto si studiò di coor­
dinare i varli locali a  seconda dei diversi 
servizi!; collocando al piano superiore i 
dormitorii con attigua sala per la pulizia 
corporale, finfermeria e la camera del cen­
sore; e lasciando a pianterreno lo aule di 
studio, l’aula delle conferenze, i refettori! e 
la cucina.

I locali per guardaroba e per baulerla, 1 
laboratorii per la biancheria eco, si ricava­
rono nel sottotetto dei padiglioni laterali, 
sfruttando una parte dell’altezza del prime 
piano sopra i corridoi di comunicazione. Nel 
sottotetto del padiglione centrale si ricava­
rono vari! locali di discreta altezza per il 
personale di servizio e depositi diversi.

I  sotterranei portati ad una profondità di 
m. 4,00 dal suolo per 1 padiglioni laterali,* 
di m. 3,(X) per il padiglione centrale, potranno 
capire oltre che le cantine e le tinaie, il de­
posito di combustibile, i caloriferi ed i ma­
gazzeni per le scuole diverse, come pure una 
camera per i bagni o le doceie.

Un gruppo di ritirate per piano e per pa­
diglione venne praticato in località appar­
tata perfettamente e con esposizione a tra­
montana, ma nello stesso tempo in diretta 
comunicazione col vari locali serviti. Le ri­
tirate verranno munite di apparecchi ino­
dori a cliiusura automatica.

L’ altezza dei piani, nonché le dimensioni 
dei varli locali, vennero fissati per modo da 
soddisfare le esigenze didattiche ed igienicW, 
tenuto conto ancora che tanto nei locali a 
riscaldarsi (quali gli ufflcii. le aule di studio 
ed il refettorio, l’ infermeria, ecc.), quanto 
nei locali non destinati a  riscaldament’', sarà 
attivata artificial i ente la ventilazione con 
camini di richiamo dell’ aria viziata, deter­
minata dal calore che va  perduto coi pro­
dotti della combustione, allo scopo di man­
tenere così in tutti i locali la purezza dd- 
l'aria anche nella stagione invernale, in mi 
non si può effettuare la ventilazione nate-̂  
rale a mezzo delle aperture di porte e di 
finestre.

Con tale ordine e  tali disposizioni sono 
d'avviso che mentre si evita scrupolosamenW 
qualsiasi confusione nei vari! servizii. so®? 
ad un tempo Osservate tutte le prescrizioni- 
che la pedagogia e l’ igiene impongono all® 
studio di una scuo'a modello.

Poco res'a a dire della struttura e deH»
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tonii fotta eccezione delle fondazioni le quali 

in calcestruzzo.
il sotterraneo ed il pianterreno sono co­

perti da volte; il piano superiore da sollitti 
per risparmio di spesa, e per sfruttare mag- 
fionnente l'altezza del piano in prò della 
cubatura d’aria disponibile nei locali. I pa­
rimenti nei magazzini, nei laburatorii e nei 
beali secondarli sono formati da impiantiti 
di laterizii greggi; nei locali ordinarli del

curve su piccola armatura di correnti e cor- 
rentiiii fissata ad una armatura principale 
a incavallature di travi di larice rosso deile 
nostre alpi.

Nelle clausure vennero adottati i sistemi 
più economici e  che ad un tempo presentino 
maggior guarentigia di solidità.

Cosi pure vennero risparmiate il più pos­
sibilmente e la pietra da taglio e le opere 
in metallo, senza trascurare però le condi­
zioni di solidità d e ir  edificio.

Per questo lato fui sempi'e d 'avviso che 
torni molto più proficua la spesa destinata 
a moltiplicare le comodità interne deli' edi­
ficio, e fovorirne l’ ig iene, che ad accarez­
zarne il lato puramente artistico.

La spesa preventivala ascende a 1,. 172 
m ila; ma tenuto conto che i calcoli vennero 
redatti in base a computi rigorosi, cosi si 
ila motivo di credere ctie buona parte delle 
somme destinate agli im previsti, potrà r i­
sparmiarsi, come appunto ebbe a verificarsi

Sroqeilo  J i un nuovo cfabbric^io p e r  la Scuola  Snolecnica J i Sflba.

m

P R O SP E T T O  PR IN C IPA LE . Sciiìa di 1 ; ZIO.

Padiglione dell’ Amministrazione.
I. VfttSìùlo. 
t .  Custodi.
S. Conrifffio d'Ainminhlragion^ rfrffa fkvoìp.
4. OoTridoio d i di»iinp«gpo,
A. Biblìoteea t  Sàia di Ctìtttfgno,
*•. iHreiion̂ .

Alioffiio dfl ĥrtfroré.

Padiglione del Convitto.

A mU  d i iitid io .
5. Orajtdf Auia p e r  Con/trene'.
B. Refettorio à f i Superiori. 

iO. Rt/eflorio degii A lunni. 
iJ . T )i*pe»M .

i'ueina  e Lavandino.
Latafoio .

, Camera dei Centore.
, /«/prwiWio.
. Veefibolo ajftt inferme ria  e al DormUcrio. 
. Corridoio.
, Dorm Uorii.
. Otinpro d i pu liz ia  e f..at'atoin.

Padiglione delle Scuole. 

Dtpoei/o d i Bfeoehint.
Scuota d i d ietfuo.
Laboratorio del Pi-o/fieore d i ChÌMiea. 
Aoeittenfe a lla  Scuola d i CMmiea. 
Stm m enti d i precitione'
Laboratorio d i Chimica d e ^ i A llievi.

20. Scuola d i F U ica  e d i Chirriea. 
f i .  Qahinetto d i IS tico , 
f f ‘ 66. per lesioni diveree.
$0. Sfueeo d i A gra ria  e Sciense naturali,
$/. Scuola d i Affraria e Oabinetto per U  pveparas/oni. 
SS. Collezioni e preparasioni d i Rotanica e Paioloffia. 
34. Coflesioni di Fnoloffia e d i VifieoUttra.

L L .  I/}ffffiaiì. 
KT. Ritirate.

T T . Terrazzi scoperti. 
SS. Scote.

KB. K t l oottotetio dei tre P a d i^ io n i troreranno 
petto le Gnardarobey la % Lahoratorii della

e U  Camere del Personale d i eervisio. — 
A>» sotterranei le Cantine, i  Bagni ed i  Xagassini 
é  ite r  ti.

in v itto  e  delle scuole sono di battuto d'a- 
•&lto artificiale.

I loggiati dei pianterreno e le latrine sono 
■Atricate con lastre di Luserna, e nel padi 
Sione centrale i pavimenti sono esclusiva­
mente lormati da impiantiti di piastrelle di 
**®ento nel pianterreno e di piastrelle la- 
|*Tizie compresso nel piano superiore Nei 
T ^ z z i  scoperti per evitare qualsiasi intil- 
*^ 0 0 6  venne adottato il pavimento doppio 
^Asfalto, con interposizione di uno strato di 
**ùarella.

La copertura del tetto è formata di tegole

La parte decorativa venne limitata ovun­
que a semplici tinteggiature, da poche ca­
mere ail’ inluori del padiglione centrale de­
stinate ad utficii ed alloggio del Direttore.

L’esterno dei padiglioni laterali è  trattato 
a paramento visto nel pianterreno, per mag­
giore solidità, e  con intonaco nella parte 
superiore, fotta eccezione delle parti saglienti 
che sono pure in muratura di laterizii a 
paramento visto. Il padiglione centrale è 
rivestito d’ intonaco nei due piani, e  poche 
linee d eora tive  lo distinguono dai padiglioni 
laterali delle scuole e del convitto.

nelle opere di riduzione e di adattamento 
della scuola attuale dell' A ltavilla , i cui la­
vori erano pure stati da me progettati e 
diretti.

A  questa cifra converrà aggiungere la 
somma a calcolo di lire 5 mila per le più 
urgenti riparazioni all’aniico fabbricato della 
tenuta il Casino, il quale trovasi in istato 
di avanzato deterioramento specialmente in 
causa del terremoto del 23 febbraio 1887.

Questo fabbricato dovrebbe servire per 
alloggio o del Vice Direttore o del Maestro 
dei lavori pratici, e per alloggio del colono,
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e comprenderebbe le stalle per il bestiame, 
il pagliaio, il fienile ed il deposito degli at­
trezzi destinati alla lavorazione del fondo.

Cosi tirata la somma, la spesa ascende­
rebbe a L. 177 mila.

Attualmente il progetto trovasi al Mini­
stero, dove attende l’approvazione del Con­
siglio superiore dei Lavori Pubblici ; dopo di 
che sarà sottoposto per loro deliberazioni 
alla Provincia di Cuneo e al Comune d'Alba, 
ai quali incombe l'obbligo per legge <li prov­
vedere al fabbricato ed al podere.

Non re^ta che far voti perchè Provincia 
e Comune si accordino sollecitamente circa il 
loro concorso nelle spese di costruzione.

La legge estende ora a tali fabbricati il 
benetieio del prestito di favore al tasso ri­
dotto del 2 0 2,50 “/o ammortizzabile in un 
trentennio. Ripartito per tal modo in un 
lungo numero di esercizii il sagriiìzio gra­
verà meno sensibilmente sui bilanci; e sarà 
cosi assicurata alla Provincia nostra una 
istituzione, che in altre regioni d 'Italia ha 
portato copiosi ed ottimi frutti, e che da noi 
anche ristretta al corso inferiore, come fu 
finora, ci è meritatamente invidiata dalle 
altre Provincie, come quella che ha saputo 
alTermare altamente o molto onorevolmente 
la propria importanza ed utilità, con le sue 
ricerche ed t suoi studii sperimentali, spe­
cialmente suilo malattie della vite e sui ri­
medii atti a combatterle e scongiurarle.

È da augurarsi sopratutto che questa be­
nefica istituzione possa trionfare vuoi delle 
piccole rivalità, che possono nascere fra le 
diverse parti della Provincia contro quella 
parte che si ritenga in qualche modo favorita ; 
vuoi del malcontento a  cui possono dar luogo 
e le impazienze di raccogliere immediata­
mente quella copia di fratti, che anche le 
migliori istituzioni non sogliono general­
mente portare che più tardi, e  il disappunto 
di veder attuati sistemi didattici che non 
sempre rispondono all’ ideate che ciascuno 
si è  formato nella sua mente; vuoi final­
mente delle non sempre ragionevoli oppo­
sizioni, a  cui nei piccoli centri sogliono dar 
luogo le gare dei partiti, sempre &tali alla 
pubblica cosa, quando nelle loro emulazioni 
non sanno o non vogliono distinguere la 
causa delle istituzioni, da quella della persona 
che alle medesime possono appartenere o 
fere adesione.

In g .  C o s t a n z o  M o u x k r i s .

METEOROLOGIA

LA PREVISIONE DEL TEMPO E L'AGRICOLTURA.

III.

Ed ora due parole sulla nostra Itali». Se 
questa non fosse venuta meno alle proprie 
gloriose tradizioni, dovrebbe tutt'ora essere 
alla testa degli Stati più coki nell'applica­
zione pratica dei nuovi canoni acquisiti alla 
scienza meteorica. Ma pur troppo così non 
è ;  la terra ove nacque la meteorologia, la 
patria di Galileo, di Torricelli, di Viviani, 
degli Accademici del Cimento, di Chiminello, 
del Toaldo, di Beliani, di Cavaleri, di Secchi 
per tacere dei viventi), la nostra Italia in 

cui da ben due secoli furono inventati il 
barometro ed il termometro, le due pietre 
angolari della meteorologia, la nostra patria 
non seppe mantenere, se non il primato, 
almeno una eguaglianza onorevole con altre

nazioni nell' organizzazione e nei risultati 
utili dei servizi di previsione mete-Tica. Ac­
cadde in questo ramo lo stesso fetto che in 
altri deU’attività scientifica e produttiva; le 
iniziative sorsero per opera di nostri ingegni 
vigorosi, e da questi vennero coordinati in 
forma di vera scienza gli studi sperimentali 
in un colle induzioni teoriche, dedotte dai 
medesimi. Ma quando questa benedetta 
scienza era a buon punto e si doveva cu­
rarne r  applicazione feconda per opera più 
di servizii amministrativi che di consessi 
scientifici, la cosa non andò egualmente bene. 
Nè si creda che manchino oggi alL'ltalia non 
solo cultori insigni delle meteoriche disci­
pline (fra cui altra volta citammo i più va­
lenti), ma bensì organizzatori versati e  con­
sci! di quel che dovrebbe essere un poderoso 
e ben ordinato servizio di previsioni. Quel 
che manca o che per lo meno vien accor­
dato in troppo parca misura, voi l’avete già 
indovinato, o let ori intelligenti. Sono 1 quat­
trini, senza 1 quali non si vincono le guerre 
delle armi, delle industrie e della scienza; 
è la nostra povertà, che un po’ forzata, un 
po’  voluta, lascia languire neH’inedia questo 
ed altri ancora più importanti rami della 
vita nazionale. Noi siamo tròppo avari colla 
scienza e per giunta spendiamo assai male 
il non molto che le destiniamo, frazionan ­
dolo In troppi centri anemici : è questa una 
disgraziata eredità della nostra divisione po­
litica, che invano tentarono e tentano di 
togliere i più illumiiiaU reggitori della puh 
hlica cosa. L ’aver dovuto far casa nuova di 
pianta in tutti gli ordini della vita nazio­
nale, a  cominciar dai più costosi eppur ne­
cessari della guerra, della marina e dei la­
vori pubblici, ha lasciato e  lascia margine 
troppo angusto per dotare la vita intellet­
tuale del paese.

I nostri bilanci dell’ Istruzione Pubblica e 
dell’Agficoltura, Industria e Commercio, por­
tano chre meschine, derisorie, al paragone 
di molti altri grandi e piccoli Stati, altret­
tanto e più che noi indebitati. A  partire dal 
maestro comunale per arrivare all'insegnante 
secondario ed a parte del superiore, ognuno 
sa come siano stiracchiati i compensi a chi 
deve coltivare la monte delia generazione 
che cresce. E questo si continua a fare in 
un’epoca in cui bisognerebbe triplicare, de­
cuplicare r  attività nostra per seguire ap­
pena da vicino i giganteschi progressi nelle 
scienze e loro applicazioni, per cui vanno \ 
altamente distinti i popoli anglo-sassoni e 
germanici. Che facciamo noi invece! Noi 
possediamo le biblioteche più colossali de! 
globo ed il maggior numero di analfabeti 
fra g li Stati c iv ili; noi abbiamo (ah i!) di­
ciassette Università, ma nessuna completa, 
nessun museo o gabinetto speciale aU'altezza 
dei tempi, nessuna scuola politecnica (e son 
4 le pareggiate e  3 le quasi) dotata quanto 
quella di Zurigo, della piccola ma forte e 
colta Elvezia. E venendo agli Osservatori! 
astronomici e meteorici non è la stessa cosa! 
Qui del pari che nelle Università lavorano 
e professano insigni scienziati, che l’ estero 
onora più di noi italiani : ma come stiamo 
per quattrini e per logica divisione di farze 
adequate! Peggio ancora. Due o tre Osser- 
vatorii (Milano, Napoli ed ora a  Palermo) 
da noi si chiamano di p rim o ordine, ben­
ché, per dirne una, l'organico di tutto il 
personale di ciascuno non tocchi le 15 o ^

mila lire annue, cioè la metà od i due terzi 
degli stipendi! che si danno al solo Direu 
tore nel grandi Osservatorii di Russia, In- 
ghiUerra, Germania, Francia e sopratutto 
della grande America.

E nella stessa usuraia proporzione si con­
ferisce il fabbisogno per la dote scientifica: 
non parliamo poi degli Osservatori!, ancor 
più sfortunati, quale l’ acefalo e monco di 
Arcetri e quelli aggregati alle Università di 
Torino e Padova.

In meteorologia, se la va a numero ili 
Osservatori! di I ” e 2® ordine, c’ è da dire 
forte: troppa grazia Sant’AtitonioI — Se 
avremo circa 250, divisi In due reti, l'uns 
governativa, presieduta dall’ Ufflcio c en tr i 
meteorico e geodinamico del Collegio Ro­
mano, l’altra deli'AssociazioneMeteorologica 
Italiana, che fa capo all’ Osservatorio cen­
trale di Moncalieri ; oltre un centinaio dei 
predetti Osservatori! è comune alle due reti. 
Non disapproveremo certo il fatto dell’ ap­
parente dualismo, tanto più che nei paai 
ove sono in grande onoro la scienza e la 
pratica meteorica sussistono a  fianco dei 
servizi governativi, ben più poderosi del 
nostro, prospere ed attive Società intese ad 
allargare e secondare l'opera dei medesimL 
Ora per cause d'indole assai delicata, che 
qui non è luogo esporre, cosi non è pur 
troppo da noi ; per il mal celato antagoni­
smo fra le nostre due reti, ufficiale e pri­
vata (o quasi), non si possono ottenere tutti 
i buoni fru tti, che darebbe un concorde la­
voro di questi due cospicui centri 'di studio 
e  d’ aziono. Donde l’ inevitabile dispersioitf 
di attività e  mezzi, mentre questi son già 
tanto scarsi, la creazione di bis in  ide» 
inutili, dannosi anzi per gli attriti inevitt* 
bill che ne conseguono. Il voto di ehiunq** 
ama la scienza e desidera cavarne il ma** 
simo frutto pratico sarebbe la divisione dal 
lavoro fra te due reti, attribuendo alla pri­
vata il maggior lavoro di osservazioni a 
raccolte, ed a quella ufficiale il loro concen- 
tramento ed il massimo sviluppo del ramo 
presagi. Ci si arriverà un qualche giorno! 
Ne dubitiamo assai.

^Continua). Ing. E. P ini.

P E S C A

LA PESCA  N E L  M ED IT ER R A N EO .

L’ uomo nell’ esercizio delle sue poten» 
crea la scienza, e questa forma il sostraù) 
di ogni benessere sociale; locchè ben si disse 
che Egli tanto pub, quanto sa. Questa seien» 
però non è T astratta e speculativa che gè* 
nera sofismi e misteri, ma la reale o mste- 
rialistica fondata dalie scienze naturali, le 
quali, traendo partito dallo sperimento e 
dalla osservazione, non danno nascimento* 
chimere, ma a fatti più o meno razionai* 
mente raggruppati che costituiscono la base 
di ogni vera scienza, arte ed industria.

Supponendo per poco distrutta questa s** 
gace scorta, avremo 1’ uomo privo di 
lunque risorsa trovandosi così costretto » 
vivere miseramente di quel che la natura- 
spesso ingrata, spontaneamente g li produce 
ed offre. Se poi T uomo manca della sicurt 
guida della scienza sperimentale, cade oc* 
sterile idealismo o nei cieco empirismo. ^  
empirismo intanto produce qualche cosa, ri* 
tende aUo esaurimento parziale della 
ria. È così che abbiamo un rapacismo ne
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fagricoltura empirica, e  con cui ai terreni 
si sottraggono continuamente alcuni degli 
gementi cbe li costituiscono senza nulla ag­
giungere. A  ciò si deve l’ esaurimento dei 
IffiTeni deir Avana, di quelli della Sicilia e 
hi tanti altri altra volta feracissimi. Rapace 
pub dirsi la pesca empirica dei nostri ua- 
rinai-peseateri, in quanto che sottraggono 
à  mare anche i neonati, rovinano le nume­
rose uova che vi sono sparse, contrariandone 
cdandio la fecondazione coi loro barbari 
strumenti pescherecci ; impedendo cosi che 
i primi crescano ed i secondi si sviluppino 
»n  grave danno economico. Ora però nel 
nostro Mediterraneo si stanno a poco a poco 
iotroducendo la pesca razionale la quale

regola e per ventura si rendono comuni a 
tutte lo regioni

Lo sviluppo delle coste italiane, calcolato 
in chilometri 6341, sta alla superficie dei 
mari adiacenti in rapporto superiore a quello 
delle coste col Mediterraneo in generale, e 
questo ò a sua volta maggiore di quella delle 
coste con la superficie di qualunque altro 
mare della terra.

La pesca del Mediterraneo, come in altri 
mari, facendo a meno dei fondi degli abissi, 
trova specialmente l’ oggetto del suo eser­
cizio nelle zone superficiali delle acque, nei 
fondi sommersi a discrete distanze dalla su­
perficie, lungo le coste aperte, nei golfi e 
nei bacini delle lagune comunicanti col mare.

lungo le coste d’Italia il carattere e %  im­
portanza economica che loro appartiene. La 
pesca delle acciughe e delle sardelle è anche 
nel Mediterraneo una delle principali. A 
darne un’ idea presentiamo nella /?p. 1 uno 
schizzo di pescatori di sardine. Le coste del­
l’ Italia, della Dalmazia nell’Adriatico quelle 
della Spagna, della Provenza, della Liguria 
nel Mediterraneo, ne colgono il frutto non 
meno delle coste tirrene. Da Sestri e Riva, 
in Liguria, partono ogni anno, per la pesca 
delle sardelle, barche di 9 tonnellate, con 5 
uomini di equipaggio ed alcuni ragazzi, av­
viandosi verso le coste di ^'rancia, Sardegna 
e Barberia, per tornare a settembre ; come 
da .Ancona e da Chioggia ne partono altre
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mo­ ie

m at^
IO Dol­

omia distrugge impunemente, ma non 'è an- 
'^r tale da assicurare il maggior sviluppo 
<lella pesca, e quantunque nell’ultima mostra 
'titernazionale di prodotti e  strumenti di pe- 

di mare e di fiume tenutasi a Berlino, 
l'Italia prese una parte assai considerevole, 
® agli espositori nostri furono assegnati co- 
S>ieui prem i, evvi bisogno che il Governo 
**tenda maggiormente lo sviluppo della pesca 
’  la protegga meglio di quel che abbia fatto 
•in qui.

La pesca esercitata sulle coste italiane di- 
•pone propriamente delle acque adiacenti 

coste del Mare Ligustico, del Tirreno, 
J^ll'Adriatico, dell’ Jonio, e  del canale che 
^^ide la Sicilia dall’Africa.

Essa poi, per corse irregolari, si esercita 
**bresì in più lontane regioni, dal Mar Nero 

coste dell’Africa, a quelle delle Baleari 
* della Provenza, e  insieme ai prodotti spo- 

di c ^ i  regione trova quelli che per

Quanto ai mezzi, la pesca di mare si eser­
cita dagli italiani talvolta da terra a breve 
distanza dalla costa, con effetto mediocre, 
ma pur tale da costituire coi suoi prodotti 
una risoi-sa locale, di cui la gente di mara 
è  tenacemente gelosa.

Si esercita poi con mezzi più potenti di 
barche e di armamenti, da equipaggi più 
numerosi, al largo dalla costa, tanto nel 
mare territoriale, che nel mare nentro o co­
mune.

^ i SODO alcune specie di pesca che rara­
mente si trovano nel nostro mercato, e che 
servono solo a dar conto della fauna medi- 
terranea in genere o delle faune locali e piii 
circoscritte. Talune altre specie all’ incontro, 
per la loro frequenza continua o ricorrente 
a  periodi, secondo le stagioni, costituiscono 
materie di pesche più determinate nell'og­
getto 0 per i mezzi coi quali si esercitano, 
e  danno al complesso delle pesche del mare

per la Dalmazia e per l’ Istria. Lamentasi 
generalmente la diminuzione dei prodotti 
della pesca delle acciughe e delle sardelle. 
1.6 barche e gli equijiaggi di Sestri-Levante 
contavano altra volta di ottenere il pro­
vento libero per i pescatori L. 2000 per sta­
gione , e un introito totale netto da L. 150 
mila a L. 200 mila. Le restrizioni fiscali in­
torno ai commercio del sale portano gravi 
impedimenti alla indostria nazionale per lo 
acconciamento e la salatura delle acciughe 
e delle sardine, che si confezionano alla Gor- 
gona in Liguria, presso Terracina, a Porto 
d’Anzio, a Civitavecchia e  a Palermo. I pro­
dotti delia pesca e  della preparazione di 
quelle sole due specie si calcolano per Pa­
lermo in L  600 mila, per Porto d’Anzio in 
L, 130 m ila, per Terracina in L. 13 mila e 
per Civitavecchia in L. 15 mila. La pesca 
del pesce spada è oltremodo produttiva, e 
in una buona giornata della stagione s sono
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presi sino a 50 pesci sulle coste della Sicilia 
20 su quelle della Calabria, del peso di 100 
a 20i) chilogrammi ciascuno. La stagione 
può dare in Calabria 85 mila chilogrammi, 
in Sicilia 55 mila chilogrammi. Questo p ro ­
dotto è in massima parte consumato fresco 
in Sicilia o sulla terraferma, ed acconciato 
in sale ed olio può essere esportato. Consi­
derevole è il prodotto che si ricava dalla 
pesca del tonno, che offre uno spettacolo 
pieno di interesse e di emozioni. Luigi X Ill, 
dopo avere assistito ad una 7>iattansa di 
tonni a Marsiglia, esclamò che il giorno di 
quella pesca era stato per lui le plus agréable 
de son voyage.

Speriamo che il Governo prenderà a cuore 
anche questo importante commercio, (ò. r..

LAVORI DEL SETTEM BRE
È questo un mese ricco di prodotti, un 

mese che veramente abbisogna di tutta l’at­
tività deir agricoltore affinchè abbiano ad 
essere raccolti a tempo e per bene.

Il pascolo. —  Essendo questo mese propizio 
al pascolo, tanto piii nei prati dove non si 
può falciare l’erba quartirola, nei trifogliai, 
medicai e lupinellaida rompere, così avver­
tiamo che alcune specie di erbe, come il 
trifoglio e  la medica, sono infestate all’ au­
tunno da un coleottero verde, il cercopio 
schiumoso, ohe ne intacca il tessuto e col 
continuo agitare delie sue zampe ne fa sor­
tire una specie di schiuma ; contemporanea­
mente verificasi anche la comparsa sulle fo­
glie delle erbe medesime d’ un pulvìscolo 
bianco, ritenuto molto probabilmente una 
efflorescenza salina, dovuta ad un’anormale 
nutrizione della pianta in quella stagione e 
forse ad una vegetazione parassita. Le erbe 
in ognuno di questi casi riescono nocive agli 
animali e  producono loro una specie di vo­
mito acquoso che li atlìevolisce non poco, e 
nelle pregnanti è talvolta causa di aborto. 
La comparsa della brina basta a togliere ogni 
proprietà veneflea a quelle erbe. Per l’alle­
vatore è di massima che si debba intrala­
sciare affatto per qualunque specie di ani­
mali il Ihr uso di erbe che producono il pre­
detto vomito e  debbasi attendere le  prime 
brine per farle pascolare. Trattandosi di bo­
vine in gestazione devonsi evitare i pascoli 
dì graminacee sulle quali trovasi la segala 
cornuta che può essere causa di aborto ; 
questo caso è frequente in alcune località, 
specialmente per le erbe che crescono sui 
cigli dei fossi, sui margini delle strade. Ter­
mina in questo mese un metodo speciale di 
ingrassamento con foglie d'alberi che inco­
minciasi alla line di maggio e che si pratica 
con molta convenienza nella piccola coltura 
di qualche vallata, al piede delle àlpi. È 
pure il tempo di tosare le pecore e noi ab­
biamo già tenuta parola sui migliori modi 
nello stesso periodico. Al porcile tornano utili 
durante rautunno multi cascami oltre quelli 
dell’econoruia domestica; le ortaglie, le fo­
glie di verdura, le frutta guaste costituiscono 
un prelibato alimento per U maiale. Si eviti 
però sempre che abbia a nutrirsi di escre­
menti, nei quali si trovano anelli del verme 
solitario dell’uomo ; è in tal modo che si 
produce la panicatura del maiale.

Il pascolo nelle praterie di leguminose 
conviene al maiale di più che nou quello

delle graminacee che hanno stelo esile. Si 
deve principiare l’ ingrassamento per ven­
derli in carnevale o più raramente a Pasqua. 
— Nel pollaio seguitano le chiocciate e  tl- 
nisce la castrazione dei galli per avere gli 
ultimi capponi che si portano sul mercato 
nel carnevale e Fa qua. — È tempo di dare 
un’oecìiiata agli alveari, onde accertarsi che 
essi abbiano a trovarsi nelle condizioni vo­
lute per ben passare l’ inverno, cioè; abbiano 
forte popolazione, nou manchino della re­
gina ed il peso del miele non sia inferiore 
di 10 a 12 chìlog.

Scendiamo ora nella cantina. Qui i lavori 
devono essere attivi onde predisporre il tutto 
per la vendemmia. Quindi canestri, forbici, 
bigoncie, albi, tini, pigiatolo, torchio, botti, 
brenta, pedria, mastelli, tutto dev’essere pre­
parato affine di non frapporre nocive inter­
ruzioni nella vendemmia e nella vinitìea- 
zione. In questo mese e nel successivo ot­
tobre ha luogo la principale operazione 
agricola per l’ estesa zona vitata ; prima o 
dopo, a seconda dei vitigni e dell’altitudine 
del luogo.

La tinaia sia sopra la cantina e munita 
di stufa e di termometro per mantenere la 
temperatura fra i 18“ ai 20“ C. I tini siano 
costruiti in modo da tenere immersi i gra- 
spi, poiché se i graspi si sollevano , spinti 
aU’insii dall’ acido carbonico che si svolge, 
si forma il cosidetto cappello che dà luogo 
a fermentazione acetica per effetto del m i- 
codenna aceli, e pure in parte a fermenta­
zione putrida, introducendosi così nel gio­
vane vino i primi germi di alterazione. Il 
tino sia perciò munito di graticcio mobile, 
tenuto fermo a metà deli’ altezza del tino; 
abbia un coperchio che permetta una chiu­
sura quasi ermetica ed un doppio fondo che 
trattenga le feceie. Il coperchio del tino porti 
due fori del diametro di 5 a 6 centimetri, 
in uno dei quali si applica un tubo per lo 
sviluppo dell’ acido carbonico, l’altro porta 
un tappo di legno con appeso il termometro 
che sta immerso nel liquido fermentante. 
Molti ritengono però inutile una copertura 
ermetica del tino, si limitano ad un coper­
chio più grande dell’ apertura del tino che 
sporga tutto attorno; Tacido carbonico, rac­
chiuso nello spazio vuoto e più pesante del­
l'aria, fa da isolatore del mosto.

Ed ora passiamo ai lavori esterni. Nel 
campo la semina dei cereali d’autunno si co­
mincia generalmente colla segale, che vuol 
essere seminata prima del frumento, e in 
alcuni paesi di montagna, che per la loro 
altitudine segnano il limite della coltivazione 
dei cereali, la segale si semina fln dui mese 
di agosto, e si considera la semina prima­
ticcia come condizione indispensabile per la 
sua riuscita.

In pianura può protrarsi sino alla flne di 
settembre ed anche in ottobre, nel qual caso 
si ha poca paglia. Circa poi all’ epoca mi­
gliore della semina del frumento non si può 
stabilire in modo preciso, essendo sulxirdi- 
uata alla coltivazione precedente, ma è meno 
facile sbagliare anticipando ohe ritardando. 
Sì seminano prima i terreni freddi, esposti 
a tramontana, e  la semina che comincia 
verso la metà di questo mese può protrarsi 
in ottobre od in novembre. La veccia da 
foraggio si semina per tempo.

il pomo di terra tardivo si raccoglie dai 
primi di questo mese alla metà d'ottobre.

Nella prima metà Ji settembre si raccoglie 
il risone nostrale seminato verso la metà 
di aprile, l’ostiglia, il novarese, il franoone, 
Nella seconda metà si raccoglie quello melime 
seminato negli ultimi di maggio o nei prisi 
di giugno, dopo il lino, il ravizzone od H 
primo taglio dei prati a  vicenda.

La semina dei prati stabili usasi l'are in 
primavera associata all’ avena, ma sì pai 
pur.) seminare le foraggiere da sole in set­
tembre, e  in questo caso talliscono durante 
r  inverno e si anticipa di un anno la for­
mazione, potendosi già falciare nel succes­
sivo anno. È in questo mese che nei prati 
irrìgui di pianura operasi il taglio teizuifio. 
L ’erba che cresce in seguito, erba quartirola. 
viene sempre falciata o pascolata ancor 
verde, non avendo nè tempo, nè caldo eut- 
flciente per maturare o per disseccare. Il 
taglio terzuolo è caratterizzato dalla fiori­
tura del sedano selvatico, della cicoria, di 
qualche graminacea, del trifoglio rosso « 
nuovamente del ranuncolo pratense, o bot­
toni d’oro 0 piò di nibbio Questo taglio usui 
in alcune aziende mescolare a strati con 
paglia, epperciò non lo si lascia lienare com­
pletamente, in modo che fermentando colli 
paglia comunica a questa una gradevole 
aroma, e fa un tutto assai proprio all’ ali­
mentazione del bestiame da lavoro durante 
il riposo invernale.

Principia in questo mese la vendemmi» 
nella vigna. Sia essa fatta a uve completa­
mente mature; si eseguiscano saggi quoti­
diani sul mosto ottenuto pigiando piccoli 
grappoli, finché si arriva a constatare che 
l'acidità rimane quasi stazionaria e sieno al 
massimo i materiali zuccherini. Si raccolgano 
le uve asciutte e siano messe in apposito 
tinozzo le guaste e le immature. Prima 4 
staccar l’ uva si segnino le ceppale che ei 
vogliono far innestare, e quelle migliori, dalle 
quali si vogliono prendere tralci per formare 
magliuoli e talee.

Si preparano e si compiono nella selva le 
chiudende e le siepi per liberare da bestiami 
i semenzai ed i vivai. Nelle montagne si 
può incominciare verso la fine del mese le 
piantagioni dei pini, abeti, larici, ecc. Cn- 
mineia a maturare il seme di abete bian»< 
0 comune; si procuri di raccoglierlo avash 
che cada a terra insieme colle scaglie degù 
strobili Si raccoglie il seme della belala « 
si sparge subito nei luoghi aprici de.stinatl 
alla sua coltura.

Nei t'rutlelo si diradano le foglie del'® 
piante fruttifere e delle viti. Raccolgono ■ 
frutti per tempo secco e  si pongono nel le* 
cale di conservazione, dove possonvi esser* 
armadi a vetri por le frutta più pregevoli- 
o altrimenti, leggiere ed economiche ca»s« 
di legno dì pioppo delle dimensioni di ceD' 
timetri 70 per 40 e della profondità di fi *** 
8 centimetri. In queste casse, col solo tondo, 
senza coperchio, si adagiano i frutti, quiadi 
si sovrappongono le une alle altre. Le u*< 
da mensa possono essere conservate fresche 
staccandole con un pezzo di tralcio che ® 
immergerà in una bottiglia piena d 'acqt* 
Le uve tardive da mensa pel cominerè* 
sieno a grappolo spargolo, si stacchino no® 
molto mature e  sì mettano nei cestoni» 
strati con felci secche o con ritagli di 
carta, mondandole prima colle forbici e t»' 
gliando loro il grosso peduncolo del grasp®- 
ili modo da poterle comprimere nelle ces*®
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di Riedizione e non soffrano scuotimenti nel 
risf^io —  Preparisi il terreno per nuovi 
piantamenti.

Anche l'orto non v ’ iia dimenticato in que­
sto mese poiché si seminano i cavoli p r i­
maticci di Milano e di York , la lattuga della 
passione, indivia. Si raccolgono le sementi, 
avvertendo di rinnovare le vecchie che non 
sarebbero più atte aUa germinazione, fhcoltà 
che si conserva pih o meno secondo i semi: 
due anni per le cipolle, porro e prezzemolo, 
tre anni pel cerfoglio e  piselli, quattro anni 
per carote e lattughe, cinque a sei e  pili per

e che soffrirebbero il trapianto, come acro- 
clinio, delfinio, collinsia a due colori, collo- 
mia coecinea, nemofila insigne, papaveri, 
schizanto pennato, eco. Si ritirano poi le 
piante di serra calda, e si visita e puliscono 
i pelargoni!, te camelie, ecc.

C E R E A L I

F R U M E N T I DA SEM IN A .

Rieti. — La valle Reatina (Tempe di P lin io) 
giace neirumbelioo d’Italia a circa 400 me­
tri sopra il livello dei mare.

Il peso specifico del frumento di Rieti è 
molto rilevante : un ettolitro di grano pesa 
in media circa 83 chilogrammi ; è ben raro 
che discenda di pochi grammi al disotto de­
g li 80 chili. La proporzione della crusca nel 
Rieti è del 13,44 per cento, mentre tale 
proporzione nei frumenti conosciuti varia 
dal 14 al 16 per cento.

Appartiene ai grani teneri, ma tuttavia 
per la sua costituzione chimica ha i vantaggi 
dei grani duri e semiduri. Uno dei pregi 
principali del frumento di Rieti è quello di 
non temere l’umidità e le nebbie.

■v  \ -

‘ i ;

\

CROSTILE SORSO.

Setole, indivie, cavo li, rape e altre crooi- 
Le fave e i fegiuoli mantengono la fa- 

*eltà germinativa due o tre e  più anni se 
*onservati nei loro legumi.

Anche nel giardino si tro va i! suo lavoro. 
^  dalie per esempio devono essere messe 
* tutori, e si devono frequentare irrorazioni 
^6  seminagioni che devono essere trapian- 

in ottobre. Quindi: d ividerei ceppi delle 
di Parma, delle quattro stagioni, per 

Spiantarle in bordura o  su aiuola in co- 
^ 6ra ; si potranno avere tìori tutto l ’ inverno 
**®ondando l'aiuola con telaio di legno su 

nelle giornate di gelo si stenderà una 
*®uia ohe si rimuoverà nelle tiepide gior- 

Semina in piena terra, a dimora delle 
^ ^ te  erbacee che reggono ai geli invernali 

Agricoltura Illustrata.

Fiy. -  FUniENTl X>A SK.MI.'.V.

Il terreno è tutto coltivabile a qualunque 
profondità, poiché è tutto egualmente siliceo, 
calcare, argilloso; e nei fondi più bassi v i­
cino ai laghi ed alle paludi (migliori per la 
produzione del grano da semina) evvi me­
scolata una sufficiente quantità di torba che 
ne moltiplica la fertilità, la scioltezza e  la 
frescura.

II Rieti, vero delle valli alluvionali, ha 
raggiunto un posto eminente nella cereali­
coltura nostra. La coltivazione di questo 
grano fetta in terreni ordinari, può far au­
mentare di un terzo il prodotto; in terreni 
concimati lautamente invece può raddop­
piarlo. Va completamente immune dalla rug­
gine; è  di una qualità finissima, e di un 
peso specifico rilevante.

Noè. — Il yoé  si vuole sia di origine orien­
tale ; comunque non si sa dove sia questo 
luogo d’origine. Si chiama Noè non perchè 
il gran patriarca lo coltivasse prima del di­
luvio, ma perchè un conte Noè nell'isola di 
Noè, in Francia, ne avrebbe fatto apprezzare 
la coltivazione.

In genere è conveniente di sostituire 11 
Noè ai frumenti italiani solo quando si vuol 
portare la produzione del grano al di là dei 
20 quintali per ettaro, perchè oltre questo 
limite i frumenti italiani vanno soggetti al- 
Tallettemento. La convenienza del Noè di­
venta naturalmente sempre maggiore quanto 
più la produzione s’allontana dai 20 quintali 
e  s'avvicina ai 40. La produzione maggiore 
a cui molti sono giunti fu di 44 quintali per

3 2
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ettaro e al di là alletterebbe anche il Noè. 
— 11 Noè va  coltivato colle cure stesse de­
gli altri frumenti. Riesce bene nelle terre 
forti come in quelle leggiere, senza esigere 
speciali preparazioni. Vuole però terre molto 
torti 0 riccamente ingrassate. Senza ingrassi 
diretti dà buoni risultati dopo la canape o 
su rotture di medicai ; più o meno secondo 
la naturale fertilità delle terre. Ma anche 
in questi casi dà generalmente profitti mag­
giori, aggiungendo una concimazione ctiimi- 
ca. Nelle torre di media feracità, vuole forti 
concimazioni, specialmente artificiali. Nelle 
terre povere non conviene assolutamente.

Scholey. — Questo è un frumento nato 
coll’ ingratitudine indosso ; ad onta che la 
Accademia di scienze a Parigi lo abbia an­
nunciato come un m iracolo, che dei nego­
zianti di grano in Germania siano rimasti 
appoplettici a'ia vi^ta d’un campo di Scho­
ley, e  che Deherein ne abbia vantato gli 
esperimenti, le dimostrazioni e 1 risultati, 
pure da noi per la prima volta che l’abbiamo 
ricevuto con tutti gii onori possibili, cl ha 
regalato di non poche sorprese, quantunque 
in alcune terre fertilissime abbia davvero 
dato degli splendidi risultati.

Gentile roseo. —  Il prof. Cantoni ha pub­
blicato nel Villaggio g li incoraggianti risul­
tati di questa forte specie originaria della 
Toscana, Già da qualche anno va facendosi 
strada nelle nostre campagne ; dà una spica 
robusta, senza barbe, ricchissima di grani, 
ed una farina preferita dai mugnai ; questa 
specie è chiamata a gareggiare colla Reatina 
e col Noè ; esortiamo i nostri agricoltori ad 
esperimcntarla.

NUOVO RACCOGLITORE DI PATATE
PER FEZ IO N A T O

Questo raccoglitore in feri'O inventato da 
RobyliiKki di Wòterkeim fu provato in un 
podere di Friedeberg, ed è stato giudicato

cilmente riparato. La macchina ha un an­
damento stabilissimo, riposando su tre punti 
lontani l ' uno dall’ altro : se si vuoi fare un 
confronto cogli aratri raccoglitori di patate 
più a buon mercato, devesi pure aver con­
siderazione alle diverse qualità dei suoli, e 
non soltanto prendere un terreno sciolto e 

sabbioso.
Come potrebbesi, dice il Kobylinski, rac­

cogliere con questi le patate in modo pulito 
e senza guastarle, da un terreno umido, 
sporco e pien di gramigna, o cosi pure da 
un altro duro e dove esse giaciono assai 
profonde, come lo può fare la macchina per 
mezzo dello staccio l Nemmeno la metà per­
sonale viene richiesto per raccogliere le pa­
tate, in tal modo già divise dall’ erba; e 
quel che importa anche alcuni ragazzi pos­
sono bastare a  ciò. Collo staccio le patate 
non vengono danneggiate m a i, e  condu­
cendo bene la macchina, nessuna di esse 
resterà nella terra, anche quando giaciono 
a grande profondità. Inutile affatto riesce 
quindi l’aratura dopo. Se si fii un paragone 
cogli aratri su di un terreno asciutto e pu­
lito, allora le patate, con detta macchina, 
vengono pure raccolte in una cassa come si 

vede dal disegno (Jig- 8)'
La macchina poi muove totalmente la terra 

e quindi può venire evitato il solco. Questa 
circostanza deve dare ad essa il vantaggio 
sugli aratri, tanto più che per mezzo dello 
staccio pulisce il suolo dalle erbe selvatiche, 
le quali possono per tal mezzo venire im­
mediatamente radunate ed esportate.

V E T E R I N À R I A

L ’ EST RO  EQ U INO .

Dalla maggior parte degli agricoltori è 
conosciuto l'estro equino {Oe. CabaUinus) 
che nell’estiva stagione riesce di tanto tor­
mento ai cavalli che si trovano al pascolo. 
Per chi non lo sa ben distinguere, sappiano

Fig. 3. -  M  OVO RAOCOOLITOKE DI PAT-VTE.

siccome la macchina più perfetta tanto per le­
vare le patate senza guastarle quanto per rac­
coglierle. Con 14 0 16 raccoglitori si possono 
lavorare 5 o 6 jugeri a l giorno di terreno 
e rimuovono così bene il suolo da rendere 
inutUe l’aratura per-preperarlo alla semina­
gione. Con detto istrumento si possono be­
nissimo raccogliere le patate in casse.

L’ istrumento può essere fobbricato tanto 
in ferro che in legno, e  quest’ ultimo può 
venir costrutto dall’ agricoltore stesso e  fa­

tate nella bocca, vengono deglutite ed in­
trodotte nel ventricolo e principio del ea- 
naie intestinale, ove tenacemente si attac­
cano alla mucosa mediante due robusti nn- 
cini di cui la loro testa è provvista.

Fig. 4. -  DIPTERO FEMMINA.

Dopo un soggiorno di nove a dieci mesi 
dette larve ben sviluppate. si staccano e 
traversando il tubo digestivo, ne sortono 
colle materie fecali per subire, fuori del 
corpo deir animale, quella metamorfosi ohe 
deve condurle allo stato di insetto perfetto, 
il che avviene dopo 25 o 30 giorni circa.

Ì
 Venne più volte constatato che i 

cavalli, per istinto, temono molto la 
presenza di questa specie di mosche, 
cercando per quanto loro è  possibile 
di evitarle; anzi, dicesi, che avvertiti 
della loro presenza da un odore spe-

ehe questo insetto ha il corsaletto di color 
ruggine con una striscia bruna, il ventre 
tolbo, le estremità nere, le ali gialle, e lungo 
circa cinque linee.

Le femmine di questi dipteri (fig. 4), gi­
ronzando con insistenza intorno ai cavalli, 
colgono il momento per deporre le loro uova 
sopra la criniera, il ciuffo, il dorso, l ’ incol- 

■ latura ed 1 membri anteriori. Da queste uova 
(fig. 5) ne sortono ben presto le larve che 
dai cavalli stessi lambite colla lingua- e por-

’ ciale che questi insetti esalano, se ne 
allontanano dalle località infeste col massimo 
terrore.

Le larve dell’ estro (fig. 6), volgarmente 
chiamate ve rm i, si riscontrano pressoché 
in tutti i cavalli che frequentano i /- 
pascoli da maggio a settembre. Sezio­
nando cavalli, non è raro il caso di 
contarne più centinaja, di color rosso
0 bianco, alla superficie interna dello 
stomaco, senza aver dato luogo a 
tristi conseguenze, il che però non yig,t. 
sempre avviene quando sono nume­
rose . nel qual caso ne resta disturbata 1» 
digestione e può dar luogo ad altri funesti 
accidenti, e specialmente la perforazione dell» 
pareti del ventricolo o delle intestina, e quindi 
la morte preceduta da coliche terribili.

Nessun mezzo per energico che sia ritieiKi 
capace ad espellere le larve degli estri dal 
corpo degli animali, ciò non succedendo eh* 
naturalmente all’epoca del compimento dell* 
loro fase di evoluzione.

La sortita spontanea delle larve dal 
naie alimentare, specialmente nelle giumenl* 
irritabili, dando luogo a molesto prurito N 
contorni dell’ano, riesce causa spesse voW 
di accessi di fu rore, rendendo gli animali 
pericolosissimi a chi è  costretto avvicinari*-

Se, come dissi, sono rari i casi in cui 
stro equino può riescire funesto ai cavali'- 
accade però di frequente che alcuni di 
sti animali, in causa di questa infezionfli * 
presentano svogliati nel mangiare, pigv* 
lavoro e giornalmente in essi visibile il ^  
magramento; in questi casi avendo tent^ 
tutti i mezzi suggeriti per ottenere l ' esP®* 
sione delle larve, non sempre senza e f f ^  
volli tentare la somministrazione della ̂  
■cere di assensio nella protenda, e cib F  
alcuni giorni dì seguito , alla dose di 
a quindici grammi per vo lta ; con 
sempìicissimo mezzo ottenni sempre 1»  ^  

j tlta delle larve pressoché morte, riprend*®*!
1 poco dopo i cavalli il loro oonsoeto brio

appetito e nelle giumente tolto l’ accemO**"
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uiiiiamento ai contorni dell’ano, che li ren­
deva per molti giorni pericolose ed inser- 
ribili. 0. Ei.BTTi

M h ì ìm  Velfrifìario.

R A ZZ E EQ U I N E.

CAVALLI D 'O R IE N T E .

L'interesse degli americani pei famosi ca­
valli d'Arabia v a  ora aumentando.

Tutto le nazioni civilizzate vanno debitrici 
agii arabi per aver essi conservata e pos- 
aeduta fin dal più lontano periodo storico 
una razza di cavalli che per tanti rispetti 
non ha l’eguale. Tutti gli altri allevatori del 
mondo non hanno per mèta continua ohe di 
aigliorare , ma il più grande sforzo degli 
arabi è quello di 
conservare. Le loro 
tradizioni, colorite 
con tutto il roman­
tico orientale, suno 
di meravigliose ca­
valle e di meravi­
gliosi cavalli, che 
compiono fatti su­
blimi di resistenza 
e che hanno una 
velocità inconcepi­
bile.

Esse parlano di 
cavalli che portano 
i loro padroni per 
^ m i . senza cibo 
nè acqua, sulle sab­
ine infuocate. Di al­
tri, che cammina­
rono per due giorni 
MHZ’ acqua, ed es­
sendo spronati a 
tutta corsa verso 
una nota sorgente, 
nell'udire lo squillo 
delle trombe into- 
nareuna carica, essi 
rinunciarono all’ac- 
t|ua per rispondere 
niia chiamata delle 
ÙSaibe. Così non 
•«cade ad un arabo 
di ricordar tutto 
questo senzo ch’egli 
“on si ponga con

molta cerimonia. AU’avvieinarsi della età ma 
tura tanto g li stalloni che le cavalle vengono 
sottoposti a prove prescritte, prima di essere 
ammessi come adatti nei registri dei nobili.

Si dice che gli arabi abbiano delle razze 
di cavalli nobili che rimontano a piii di cin­
quecento anni indietro.

il sangue della seconda classe suindicata 
e della difettosa è largamente tirato, se non 
interamente, da quegli animali che non su­
perano le prove richieste per essere iscritti 
nei «  registri di nobiltà. »

Lo stallone che noi presentiamo è il ri­
tratto di un cavallo arabo, importato, ap­
partenente alla scuderia del fu Re di Ha- 
viera, e suo favorito cavallo da sella in oc­
casione di riviste militari e d’altre cerimonie. 
Esso era alto 15 mani e mezza, ciò che è

Esso non è grande ma di forma distinta, di 
eccellente movimento, combinante bene le 
qualità da trotto del padre col temperamento 
gentile della madre. 1 suoi puledri avuti da 
madri grosse, sono grossi pure e assai pro­
mettenti. B. M o r e sc h i.

CAVALLI BER BER I.

bitta la sua energia a conservare il più pre­
zioso dono di Allah senza deterioramento.

Essi dividono i loro cavalli in quattro 
|ÌAssi: nobile d’ ambo i la ti; quella che ha 
‘ padri nobili e le madri di alto rango; la 
A ttesa , che ha padre e madre di basso 
^ g o  e  la mista che ha i padri di bassa 

quantunque le madri possano essere 
^ razza mezza nobile o nobile. Questa qua- 

si applica a ciascuna delle principali 
^ i e  di cui sono riconosciute sei o più, e 

quali la Degelfe deil' Arabia Felice, è 
più alto valore. Nessuno dei nostri me- 

bidi moderni per mantenere e  verificare le 
può eccedere per accuratezza quello 

*®gh arabi, specialmente riguardo ai cavalli 
alle cavalle delle razze più stimate. 

l'Q ufficiale è incaricato dal governo per 
Jl^egliare il servizio, e in brevissimo tempo 
'“Po il parto della cavalla, ne viea data 
J‘*ùflea, ed il neonato dopo alcuni giorni, 
®^vo circa, vien debitamente iscritto con

Fig. 7. -  II. CAVALI/» ARAHU DEL RK IH ILUIKU.^.

molto straordinario per un arabo ed era ri­
marchevole per 11 suo spirito, U suo porta­
mento e la sua docilità. Esso illustra a do­
vere le nobili particolarità della razza.

Sono cose caratteristiche in lui: la testa 
bella e graziosamente portata, con occhi vi- 
vivaci, narici sottili ed orecchie piccole; la 
gola delicata e netta; il collo armato; il 
dorso diritto e  la coda aito tenuta. Così pure 
i bei fianchi, il corpo rotondo, l’ ampio ro­
busto petto, e gli ossi sottili ed i sottili mu­
scoli delle gambe. Le unghie sono sempre 
piccole e nere, ma assai tozze, resistenti an­
che senza ferri. Essi sodo capaci di portare 
grandi pesi per i loro fianchi, sono assai re ­
sistenti e longevi. In Italia si ebbero stalloni 
e cavalle importate, ma è diificile che esse 
fossero del sangue più eletto. Tuttavia hanno 
lasciato una progenie ragguardevole. Noi 
rammentiamo il tìglio di una cavalla araba 
da un eccellente cavallo «  Stella > e cono­
sciuto come Stella Araba, ora nell’ Indiana.

Le razze di cavalli che esistono al Ma­
rocco, nell’ .Algeria, in Tunisia, ecc. sono tutte, 
comprese nella denominazione di cavalli 
berberi. Questi cavalli godevano già di buona 
rinomanza sotto la dominazione dei Numidi. 
Verosimilmente traggono origine dall'arabo ; 
ma cotesto si palesa evidente solo nei cavalli 
del Sahara e nel deserto di Libia. Nei paesi 
della costa, dove i cavalli sono impiegati nei 

lavori agrari, la pa­
rentela coU’arabo è 
assai meno manì> 
lesta.

11 cavallo berbero 
della costa, secondo 
Schwarzuecker, è 
più alto dell'arabo : 
di rado scende sotto 
il metro e mezzo : 
spesso, invece, su­
pera cotesta misu­
ra ; ma è dell’arabo 
men nobile.

Col cavallo di 
Barberia hanno fat­
to esperienze pa­
recchie e  conclu­
denti in Germania 
dove ebbero molti 
rappresentanti di 
cotesta razza in se­
guito al bottino del- 
Tultima guerra.

Come cavallo da 
soldato,quantuaque 
taluni ne abbiano 
encomiato la so­
brietà e la resisten­
za, non ha però sod­
disfatto la maggio­
ranza perchè debole 
nel treno posterio­
re, e perché man­
chevole dello svi­
luppo necessario

, »«£/•

(massa) e dello slancio occorrente nell’attacco.
Riguardo ai cavalli del Marocco si può ri­

cordar questo : che quelli donati dal Sultano 
del Marocco all’ Imperatore di Germania, e 
portati daU'ambasciata marocchina a Berlino 
nel 1877, erano cosi poco pregievoli che an­
darono ben presto a finire presso gli orto­
lani di Berlino e di Potsdam, die se ne ser­
vono per trasportare al merjato i loro sva­
riati prodotti. Di cotesti cavalli se ne vedono 
oggi ancora compiere il modesto ufficio di 
trasportar cavoli

Quest'anno un’altra ambasciata marocchina 
ha portato a  Berlino gli omaggi di quel Sul­
tano per r  imperatore Guglielmo II. Cogli 
omaggi il Marocco ha mandato a Berlino 
una ventina di cavalli marocchini, migliori 
assai di quelli donati dodici anni addietro. 
Del resto questi cavalli attestano che il Ma­
rocco tutto è in un deplorevole stato di 
abbandono : ond’essi palesansi come il risul­
tato di un allevamento pel quale non sì

I
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hanno nò cure, nè premure. Caratteristiche 
dei cavalli herberi sono queste : essi hanno 
petto largo, fronte un po’ arrotondata e 
groppa man<;hevole ; il loro temperamento 
riunisce il fuoco con la mansuetudine, la 
docilità, l’ubbidienza; e?si non sono nè ca­
parbi, nè ostinati, nè cattivi. Ma la razza è 
stata ripetutamente imbastardita e, in parte, 
come sembra, a mezzo di sangue normanno.

B. M o r e s c h i.

B E S T I A M E  B O V I N O

NUOVA PAVIMENTAZIONE PER UNA STALLA Di BOVINE.

I.'n buon pavimento costrutto in modo da 
permettere il pronto sgombro del concime 
liquido ed una conseguente possibile pulizia, 
è quello di cui presentiamo il disegno, e 
che è posto in opera in manda. La pane 
ili fronte, per la greppa e per le gambe an­
teriori degli animali è di ammattonato com­
patto, quella posteriore è latta di alti ma 
stretti assoni, tagliati a cuneo, cioè stretti

• .sto

F ig ^  8. -  NUOVA PAVIMENTAZIONE PER 

STALLE DA BOVINE.

ai disotto e distanti un pollice l’uno dall’al­
tro Gli assoni sono altri 3 pollici, laighi '/  ̂
all’ estremità superiore e '/ , di pollice al- 
r  inferiore. Gli assoni poggiano sopra di lun- 
garme trasversali abbastanza distanti dal 
suolo, da permettere l’uso di una specie di 
zappa per levare il letame e anche per rac­
cattare sotto la le ttera  il concime liquido, 
li pavimento deve essere lungo a sufficienza 
da impedire alla vacca di discendere colle 
gambe posteriori. Gli assoni devono essere 
di legno duro, tale da non rompersi facil­
mente e logorarsi in breve.

V  I P O D E R M  A B O V IS .

L'ipoderma bovis allo stato di mosca o 
d’ insetto perfetto, vive comunemente nei 
pascoli e nei boschi. Nei giorni caldi dell’e­
state e pih particolarmente dall’agosto al 
settembre, nelle ore meridiane, si getta sui 
bovini In campagna fai lavoro ed al pascolo) 
e  le femmine depositano le nove neUa pelle

mediante l’ ovopositore. Le nove deposte 
schiudono sollecitamente e  le larve che ne 
nascono sì trovano capaci di perforare la 
pelteeridursi nel connettivosottocutaneo,ove

V

J S n. ___

y

F it j .  'J -  l ’ u -o d k r m a  b o v is .

si sviluppano e raggiungono la lunghezza di 
■ZO-26, la larghezza di ordinariamente
occupano la regione dorsale, lombare della 
groppa, superiore dei costati ed impiegano 
9-10 mesi per acquistare lo stato di matu­
razione larvale ifig. 9).

Nodi parassitari contenenti larve dell’ ipo­
derma si trovano sopra le vacche, sopra i 
buoi ed i vitelli in numero vario, talvolta 
isolati, altra volta perfino in numero di 50- 
70-100-120 sopra uno stesso animale. Ven­
nero eziandio riscontrate da Mégnin e da altri, 
sebbene di rado, sotto la pelle dei cavalli.

Le vacche ne risentono influenza e dimi­
nuiscono la produzione del latte ; i buoi per­
dono di valore per le cicatrici o fori che 
presentano. Sono raccomandate, quale mezzo 
preventivo, le strofinazioni forti al tronco 
cd un buon governo della mano, le lavature 
ripetute con decotto di foglie di noci nel­
l'aceto, 0 con soluzione di assafetida.

V I T I C O L T U R A

IL  SO LFATO  DI R A M E  N E L L A  V ITE  E N E L  V IN O
— ---- ----------------------

Non conosco un altro caso ove i risultati 
delle analisi dei chimici di tutte le nazioni 
siano così concordi come in questo che r i­
guarda la presenza del rame nei vini pro­
venienti da uve trattate con rimedi a  base 
di solfato di rame.

Era quasi inutile pertanto che io me ne 
occupassi dal momento che tanti dotti, con 
maggior competenza lo hanno fatto ; tutta­
via ho creduto dover portare il mio piccolo 
contributo in questa questione che è assai 
più complessa di quel che sembri a prima 
vista.

I risultati delle mie ricerche sono assai 
conlortanti e confermano quelli ottenuti da 
me e da altri negli anni antecedenti. Eccoli 
riassunti brevemente, senza fronzoli e con 
pochi commenti :

1. ° Nelle acque di lavatura (anche a 
caldo) delle uve trattate non si rinvenne 
traccia di rame.

Anche alla R. Stazione Enologica dì Asti 
si sono ottenuti risultati simili; dunque an­
che per le uve da tavola I  rimedi cuprici 
sono adottabili;*

2. ® Nei v in i delfanuata del 1887 fu in­
vano cercato il rame. Nei vini dell’ ultima 
vendemmia, 1888, si istituirono le stesse ri- 
cerebe, facendo evaporare a  secco ed otte­
nendo la cenere da campione di due litri

per c^ni qualità- Le ceneri trattate colle de­
bite cautele con acido nitrico e poi con ace- 
tato di soda, diedero al nostro chimico i 
seguenti risultati:

Vino dolcetto 1888 assenza di rame 
alla reazione del ferroclanuro potassico.

Vino di uvaggi 1888 assenza di rame 
alla reazione del ferrocianuro potassico. 

Vinello 1888 traccio di rame. 
Abbiamo potuto constatare, a con­

ferma di quanto fu in altre occasiuii 
ricordato e da tutti i chimici dimo­
strato, che le solforazioni e  i travasi 
valgono ad eliminare fino le ultime 
tracce di solfato di rame;

3." Il rame viene assorbito dalla 
_  vite e trattenuto soprattutto dalle fo. 

glie, le quali diventano più robuste 
consistenti e attive. —  Ho già altre 
volte fatto notare come l'azione stimo­

lante del solfato di rame e il prolungamento 
che esso induce nella vegetazione potrebbero 
riescire dannosi alle viti deboli e mal con­
cimate , sopratutto in terreni m agri, poco 
profondi e nei paesi soggetti a repentini pre­
coci gelate autunnali;

4.® Abbiamo voluto cercare il rame nei 
tralci e nelle foglie delle viti sottoposte, o 
m eno, a trattamento, e  si sono ottenuti i 
risultati che qui sotto si riportano.

E poiché le esperienze fotte aH'aria libar» 
potevano giustamente essere sospette di ine­
sattezza , nel senso che anche sulle parti 
non trattate direttamente, il solfato di rame 
poteva essere trasportato dal vento o per 
altre cause fortuitamente deposto, cosi »!>• 
biamo fatto un’ altra serie di esperien» 
molto più delicate, valendoci delle viti chiuse 
nella serra che ci servì per ribridazione w- 
tifleiale. Quivi le v iti si mantennero natu­
ralmente immuni da peronospora; alcune 
foglie ben determinate ricevettero sulla p** 
gina superiore, mediante accurate spenni* 
lature, una soluzione di solfeto di rame P"' 
rissimo al 5 per m ille , senza che se ne di' 
sperdesse e ne cadesse sui tralci. A  suo 
tempo, foglie e tralci furono spedite al ClU' 
mico D. Pr. Koenig, direttore della R. Sfa' 
zione Chimico-agraria di Torino, il qo*** 
esegui con tutta la cura e l’impegno le an»* 
lisi, e mi trascrisse i seguenti risultati :

.4) Viti a ll'a ria  libera

(9 AgOHio I886j.

1. Foglie di viti trattate 
eoa mìBcela calce-enprìca, 
(tormola Csvazza)..............

S. Foglie delle stesse viti, 
uscite dopo l’ oltimo tratta­
mento .................................

3- Foglie di vici trattate 
con polvere di zolfo, gesso e 
solCato-dl rame S per 1000,.

j. Foglie delle stesse viti, 
uscite dopo l’ ultimo tratta­
mento .................................

Hi  Viti entro serra

riti atta irr 1888) .

5- Foglie trattate con spe- 
ueliature con soluzione dì 
solfato di rame al 5 per 1000

6. Tralci che portano que­
ste foglie............................

7. Foglie senza alcun trat­
tamento ..............................

8. Tralci che portano que­
ste foglie...........................

a
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Icnne 
> pe­

na questi dati appare ebo lo parti non 
trattate contengono piccole dosi di rame, 
Tale a dire che questo metallo viene assor­
bito e diffuso nei tessuti della 
pianta ove probabilmente in­
contrerà delle combinazioni di­
verse cogli acidi naturali dei 
gueehi vegetali.

Ma il fatto di trovarsi il 
rame anche dentro foglie e. 
tralci di v iti non trattati e r i­
parate dalle importazioni ester­
ne, per quanto era possibile, 
autorizza a supporre che anche 
per mezzo delle radici il rame 
possa passare entro 1’ organi­
smo della pianta.

Il terreno della vigna ove 
furono fatti questi esperimenti 
si è infatti arricchito di sali 
di rame per effetto dei copiosi 
trattamenti, specialmente in 
forma di polvere, eseguiti negli 
ultimi tre anni.

Da questi studi io mi asteiTò 
pel momento dal trarre alcuna 
conclusione o teoria. Nulla di 
strano e nulla di allarmante 
in tutto ciò. L’ avvenire della 
pianta non mi sembra compro­
messo da quel poco di ramo 
che essa può assorbire, ma. 
nella peggiore ipotesi, atte­
niamoci ai metodi che portano 
nella vigna la minore quantità di rame; la 
ragione e reconomia ce lo consigliano.

Dunque nessun timore nè per le uve, nè 
per i vini, e, per ora, possiamo dire anche 
per le viti : la quistione igienica si risolve 
m favore dei trattamenti cuprici.

D. Ga v a z z a .

a mono, che si adatta a qualunque condi­
zione di terreno e in qualunque corrente 
d'acqua capace di fornire una certa pres-

molte ricerche si sono fatte, prima di co­
noscere veramente la sua effleacia, il modo 
e la maniera d’ impiegarlo. Infatti, perchè

F iy  l i .  -  1.-.valli NEL ORAN l'ASTELI.i' UT MÉDOC.

LA CURA DEI VIGNETI FILLOSSERATI
COL SOLFURO DI CARBONIO SCIOLTO NELL'ACOUA. 

Abbiamo parlato neH’antecedente fascicolo 
di agosto della guarigione dei vigneti Illlos-

sione, sia cho questa provenga da un ser­
batoio 0 per mezzo di una pompa a braccio 
0 a vapore. Ora lasciamo alla penna erudita 
del Sotto Ispettorale Forestale, signor La 
Fauci, di far seguito a quanto espose nel 
sumentovato fascicolo l’ egregio professore 
cav. Gavazza, presentando nello stesso tempo 
il lavoro che le macchine stesse possono 
eseguire per combattere il fatale morbo deile 
viti, tanto pili che la cura dei vigneti fillos- 
serali per mezzo dei solfuro di carbonio 
sciolto nell’ acqua, ha preso, da due anni a 
questa parte uno sviluppo, grandissimo.

-

F ig .  lU. -  POMPA A BRACCIO. LAVORI ESEGUITI NELLE CIRCOSTANZE DI NARBONNE.

•eraii mediante la cura col solfuro di car- 
*‘°aio sciolto nell'acqua, presentando due 
•disegni deU'apparecchio di soluzione, o pompa

«  Da che il signor Paolo Thénard indicò 
come mezzo eftlcace l'uso del solfuro di car­
bonio per combattere la tìUossera. molte e

questo insetticida possa rendere utili servigi 
e non compromettere peggio che la fillossera 
la vita del vitigno, è  necessario che sia im­
piegato entro certi lim ili ed in condizioni 
bene stabilite. Mercè l’opera dei signori Ga- 
stine e Conanon, si è potuto finalmente rag­
giungere lo scopo di conoscere compieta- 
mente l’uso razionale per l’ applicazione di- 
l'etta di quest’ insetticida ; m modo che oggi 
si possono ritenere come svaniti tutti i ti­
mori che preoccupavano i viticoltori nel 
principio della sua applicazione. E non è 
invero privo d’ interesse conoscere sotto 

quanti aspetti diversi fu dap­
principio studiata la quistione 
del solfuro di carbonio, prima 

— ohe questo prezioso insetticida
venisse accettato completamente 
nella cura generale delle v iti tìl- 
losserate. L’ illustre J. B. Dumas, 
colpito dai danni e dagli insuc­
cessi che ostacolarono sin da 

9  principio l’ applicazione del sol­
furo di carbonio, speculò un 
nuovo processo per mezzo del 

I quale introdurre nel terreno lo
insetticida sotto un’altra forma- 

«  In fatti, Il solfocarbonato sciol­
to nell’acqua fu il mezzo di cui 
’  illustre Dumas si servì per for­
nire alla vite, senza tema di 
danno alcuno, il rimedio come 
liberarla dalla fillossera. Questo 
sale, come ognuno ben conosce 
messo in contatto coll’acido car­
bonico del terreno, si scompone 
e lascia libero il solfuro di car­
bonio ; il quale a sua volta, ap­
profittando di questa libertà, 

circola nei meati del terreno ed uccide la 
maggior parte delle fillossere che incontra 
nella sua diffusione. Come si può immaginare.
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questa ingegnosissima maniera di fornire il 
solfuro al vigneto, ottenne sin dal principio 
un successo immenso ; però il dispendio sen­
sibilissimo cui si andava incontro ed altre 
ragioni che diremo in seguito, impedirono 
che nella pratica applicazione fosse attuato 
nella misura dell' Aspettazione generale. Kd 
invero, oggi il consumo dei solfocarbonatt 
diminuisce continuamente, mentre il solfuro 
di carbonio acquista sempre più la liducìa 
dei vitlcultori.

«  Il 15 marzo 1875, il signor Cauvy. profes­
sore a Montpellier, proponeva con il solfo- 
carbonato di calcio la soluzione del solfuro 
di carbonio nell'acqua; però, nessuno si oc­
cupò della proposta. E siccome questa fu 
presentata in condizioni poco attuabili per 
mezzo di un processo simigliante a quello 
(lei solfocai'bonati proposti dal prof. Dumas

«  quantità di veleno impiegata per ogni 
«  unità di superlicie. »

«  Praticamente, ognuno dovrebbe essere 
«  provvisto di un recipiente munito di alette 
«  (una specie di zangola) pei' mezzo del 
«  quale polverizzare la mescolanza dei due 
«  liquidi che verrebbero poi diluiti secondo 
«  la quantità necessaria per i’ irrigazione. »  

«  li 13 ottobre 1884 il signor Péligot, che 
avea di già presentata, in una riunione pre­
cedente dell’Accademia delle Scienze, una 
memoria di Ckiauki-Bey sulle proprietà an­
tisettiche del solfuro di carbonio, proponeva 
del pari all’Accademia di tentare la cura 
dei vigneti tìllosseratl colla soluzione ac­
quosa di solfuro di carbonio. Infine, nella 
seduta del 24 novembre 1884, i signori Chan- 
cel e Parmentier esperimentarono, per mezzo 
di analisi, la soluliilità del solfuro alle di-

ricerca di un mezzo fecile e sufricientemente 
pratico per potere essere applicato nella 
cura di vaste zone flllosserate. E dobbiamo 
ad una felice combinazione, l'esito favore­
vole delle nostre ricerche; poiché essendo 
noi in quel tempo, in relazione colla casa 
fratelli Fafeur, possiamo ben dirlo che dob­
biamo alla intelligenza del signor Xavier 
Fafeur la completa riuscita dei nostri ap­
parecchi che jci permettono di applicare in 
qualunque misura e nelle condizioni più va­
riate, la soluzione dell’ insetticida. Mediana 
quest'apparecchio infatti, si ottiene qualunqne 
soluzione a titolo variabile, col semplice mo­
vimento di un rubinetto regolatore.

«  Per di più poi, esso permette di pro­
durre in quantità tale la soluzione di sol­
furo di carbonio, per quanta è l’ acqua ohe 
attira una pompa comune ; giacché nel fitto

m
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Fig. 12. -  APPARECCllId DESTINATO A H  NZIONARE IN VIRTÙ Il’fN A  POMPA A VAPORE.

ed in gran voga nel pubbico, cosi fu intera­
mente trascurata. Nel 1882 il signor Rom- 
mier, delegato dell’Accademia delle Scienze, 
propose ugualmente la soluzione del solfuro 
di carbonio nell’ acqua. Egli aveva già de­
terminata la salubrità di quest’ insetticida e 
riconosciuto che era di poco meno di due 
grammi per ogni litro d’ acqua alla tempe­
ratura ordinaria. Ciò non di meno, per non 
danneggiare troppo la vite raccomandava 
di non sorpassare la dose di grammi i'. 40 
0 0.50 di solfuro di carbonio per ogni litro 
d'acqua. Duesto nuovo mezzo fu esposto dal 
suo autore innanzi la Società degli agricol­
tori francesi, e nel giornale agricolo di Barrai 
si leggeva : < È cerco che la soluzione dei sol- 
«  furo di carbonio nell’acqua conserva la sua 
«  proprietà insetticida anche nella debole 
«  proporzione di 4 decimi di gramina per 
«  ogni litro d'acqua ; e  che la conserverebbe 
«  ancora in una soluzione più diluita, a con- 
«  dizione però di somministrare nella stessa 
«  superdcie di terreno la medesima quantità 
«  d isoiiùro; giacché la proprietà insetticida 
«  della soluzione non dipende dalia più o 
«  meno concentrazione del bquido, ma (ialla

ver.se temperature ; in questo modo rieo • 
nobbero che la massima solubilità era di 2 
grammi per litro d’acqua alla temperatura 
di 3®, 4 e di grammi l.ffó sotto i’ influenza 
di un calore di 40.“ l ’er sciogliere il solfuro 
di carbonio nell’ acqua, il signor Duponcliel 
suggerì di porre al di sopra di un canale 
conducente le acque in un bacino di gorgo­
gliamento, un barile contenente solfuro; co­
struito in modo però che il liquido insetti­
cida venisse fuori per mezzo di un rubinetto 
regolatore. L'n secondo {^parecchio p o i, 
avrebbe regolato l’ efilusso delia quantità 
d'acqua necessaria.

«  Il sistema proposto dal signor Ckianki- 
Bey consisteva nel condurre una corrente 
di acqua molto suddivisa, in un recipiente 
cliiuso contenente solAiro di carbonio. In 
questo modo si otteneva una soluzione ba­
stantemente satura ; m a i! processo era cosi 
lungo da non presentare nessuna probabi­
lità di riuscita nella pratica applicazione. 
Perciò, fu dopo l'esame di tutti questi varii 
processi e di tutti g li incovenienti che essi 
presentavano, sotto il punto di vista della 
pratica {^pUcazìone, che ci mettemmo alla

è la corrente dell’ acqua stessa che viene 
attratta dalla pompa, quella che detenni» 
il funzionamento dell' apparecchio. La solu­
zione si può ottenere anche in un grado pi* 
elevato di quello che si richiede pei' la cui* 
del vitigno ; ma sarebbe superfluo, guardato 
dal punto di vista della quistione d ie  ci 
cupa, domandare una soluzione molto pi* 
concentrata, giacché questa non potre*** 
servire che a  tutto danno della vite, b* 
premura della maggioranza dei proprietà^ 
per l’applicazione di questo nuovo mezzo 
la cura del solfuro di carbonio, è una pro^ 
evidentissima d ie  la quistione degrinsettìcidi 
ha fatto un gran progresso e che noi pc®* 
siamo benissimo nutrire la speranza di c®®' 
servare il tipo del vitigno francese. Giu®** 
solamente al terzo anno, ddla nostra p ru » 
esperienza sulla coltura estensiva, noi abbia®*| 
la soddisfazione di constatare che i nostP 
trattamenti sono applicati nei dipartim®® 
dell'Aude, Hérault, Pirénées Orientaies, 
et-Garonne, Tarn, Girond ed anche in 1 *^  
ed in Ispagna. Prima della invenzione 
nostro apparecchio, non si erano fatte
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pro- 
i sol- 
ì cbe

m i

janmamente facile intraprenderle sopra va ­
ste superficie di terreni e di estendere su 
l l i ^  scala questo nuovo metodo curativo,
i di cui effetti __________________ ______
«reno già stati r  
previsti, sin da j 
molto tempo, da t 
tutti gli scienzia- | 
a che ne aveva^ ' 
no indicato l’ap­
plicazione. Oggi 
giorno, il tratta­
mento de’vigneti 
per mezzo del 
solfuro s c io l t o  
nell’ acqua, ha 
potuto acquista^ 
re, rendendolo 
fccile e comodo, 
tutta la impor- 
ttnza che i si­
gnori Rommier 
« Peligot aveva­
no presagita. —
Perciò si può 
credere benissi­
mo che da ora 
Innanzi unagraii 
plrte dei nostri 
vigneti sarà pro­
tetta 0 messa ni 
ricuro dalia iii- 
Itnenza malefica 
di tutte le de­
vastazioni della fillossera.

Ed il professor Gavazza già presentò nelle 
21 e 22 del fascicolo già mentovato l’ap- 

pareccliio in discorso.
Ora nella jiy. 10 riscontriamo il lavoro 

«Seguito con tale apparecchio, adattato ad

fig. 12 una riproduzione degli apparecchi 
stessi destinati a funzionare in virtù del 
movimento di una pompa a vapore ; questi

Fig. 13. -  roiJ.uCAMEXTo d e l i.k M vn'H iNt: n e i , p a k c .j d i m a r o a i .x .

apparecchi sono muniti di un alimentatore 
per mezzo del quale si può supplire il sol­
furo che vien meno nel recipiente senza in­
terrompere la corrente dell’acqua. Coll’aiuto 
di quest’ alimentatore si pub introdurre il 
solfuro nel recipiente. mentre che l ' appa-

iivello fra il recipiente e 1' apparecchio. Ri­
cordato perciò quest' ultimo colla corrente 
capace di generare la pressione voluta, la

__________ soluzione viene
c o n d o tta , per 
mezzo di tubi di 
caoutohouo, fino 
al vigneto, dove 
si riserva entro 
recipienti adatti 
della capacità di 
10 a 40 litri. Con 
questi recipienti, 
per conseguen­
za, si misura la 
quantità neces­
saria per ogni 
ceppo, a seconda 
l’ importanza del­
la cura e del se­
sto occupato da 
c ia scu n a  vite 
nella piantagio­
ne. La fig. 13 
mostra il collo­
camento d e l ie  
macchine per la 
cura delle gran­
di proprietà nel 
parco del castel­
lo Margaux; le 
fig. 14 mostra 
gli operai nella 
esecuzione dei 

lavori, a circa 1000 metri dalle macchina; 
la fig l.'> infine rappresenta la maniera con 
cui furono messe in azione le macchine nei 
vigneti del mezzodì.

Ed ora diamo un’occlìiaia aH'applicazione 
della cura.

r-
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nosO’  imeotì

y*-
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oe ^  
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iesci*®

rSH
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" y ^ 'ìT

pompa a braccio delia casa Fafeur, so- 
piccoli appezzamenti di vigneti nelle 

^^stanze di Narbonne: la/ìg". 11 ci fa ve- 
il cennato apparecchio in funzione nel 

di un gran castello del Mcdoc; la

Fig. 14. -  OPERAI .A 1600 m etri dalle .macchine,

recchio continua a funzionare, ora  siccome 
la soluzione si produce per mezzo della pres­
sione esercitata dalla corrente d’acqua, così 
è assolutamente necessario che questa sia 
prodotta o dalla forza o dalla differenza del

«N on  è punto sufflclente avere per le mani 
un buono istrumento, bisogna anche saper­
sene servire. Sovente si attribuisce ad un 
sistema ciò che si dovrebbe attribuire a co­
lui che per imperizia o malavoglia non sa
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farne la giusta applicazione. Per applicare 
la cura per mezzo del solfuro sciolto neU'ac- 
qua, la prima cosa che il proprietario deve 
ordinare, sono le conche attorno al ceppo 
della vite, dove poter versare la soluzione. 
La esatta esecuzione di queste conche va  
considerata fra le principali condizioni per­
chè il lavoro riesca bene e proficuo; esse 
devono essere fatte in modo da permettere 
che il liquido si ripartisca egualmente sopra 
tutta la superficie del vigneto. E dove 11 bi­
sogno lo esige, è necessario tener conto della 
inclinazione del terreno, per fhr sì che il 
ceppo, invece di trovarsi nei centro della 
conca, come quando la superficie è orizzon­
tale 0 quasi, si. avvicini sempre più verso il 
lato piii basso della pendenza.

«  E ciò non basta ; perchè l’ acqua, forzata 
dalla sua naturale coesione a scendere verso 
il basso, possa con «no c-’ rt-i «nìforn-'ifà ba­
gnare tutto il —

di coltivare la vite tenendola bassa, è facile 
scalzarla al momento dell’ applicazione dei 
trattamenti ; e siccome questa operazione è 
richiesta dalle solite colture, così la  spesa 
per la formazione delle conche si riduce 
quasi a nulla. Seguendo lo stesso metodo, i 
vignaioli del Médoc possono fare l’ identico 
lavoro senza caricare con troppe spese le 
ordinarie colture. Quelli del Mezzogiorno poi, 
dove le conche si praticano ordinariamente 
per la concimazione del vigneto, possono 
benissimo usufruire di questo lavoro per 
somministrare la soluzione del solfuro. Pre­
parato in questo modo il terreno, è Ihclle 
procedere aU’applicazione della cura. Questa 
consiste nel versare attorno al ceppo, usando 
quel mezzo che riescirà più facile sul posto, 
da 15 a 18 litri di soluzione per metro qua­
drato. In questo modo, se per la disposizione 
dello viti n à siamo costretti a formare 8000

terreno, e an: 
che necessario 
che la conca, 
verso la parte 
a monte, sia 
più profonda, 
che non a val­
le. E per impe­
dire che il li­
quido travasi 
dalle fossette 
preparate,sciu­
pando così la 
regolare distri­
buzione della 
soluzione, è dei 
pan consiglia­
bile aumentare 
lo spessore de­
gli a r g in e i l ì  
verso la parte 
dove l’ acqua, 
per forza del 
proprio peso, 
minaccia tra­
boccare. Le di­
mensioni delie 
fossette dipen­
dono dal sesto 
con cui le viti

constatare il medesimo risultato colle espe­
rienze fatte nei vigneti del Médoc al Castello 
Desmirais. Le viti curate, sin dal momento 
del rigetto, si mostravano immuni di qual­
siasi parassita, mentre quelle vicine, non co- 
rate, ne erano piene addirittura. Veniamo 
ora al modo di applicazione. Se trattasi di 
curare un piccolo appezzamento e  Tacqui è 
vicina al vigneto, si può adoperare una pompa 
a mano con uno dei piccoli apparecchi de­
scritti per mezzo delle/f^r. !0 e  11. In questo 
apparecchio, il tubo di gomma che serve pel 
riversamento della soluzione già fatta, si può 
stendere direttamente tino al vigneto: dove 
un uomo od un ragazzo munito di due reci­
pienti di capacità conosciuta, può effettuMe 
senza interruzione l’ irrigazione del vigneto. 
Giacché permettendo il tubo, coll'aiuto di un 
rubinetto a  zampa, di restar fisso sul bordo 
del recipiente, mentre l’operaio versa il con­

tenuto di un

\A

\

m

V

f i r n

Fiy. 15 -  I.E MACCHINE POSTE IN AZIONE NEI VIONETI DEI. MEZZODÌ.

si trovano nel terreno; ma in qualunque 
modo esse devono essere disposte in ma­
niera da lasciare fra loro il minore spazio 
possibile. Si è  perciò, che come forma, si 
preferisce sempre la quadrata, a  quella cir­
colare. Nel caso che i filari siano troppo 
larghi, è necessario tramezzare il tratto di 
terreno compreso fra questi con parecchie 
conche; giacché non potendo quelln del solo 
ceppo sorpassare certe dimensioni, bisogna 
fare in modo che il liquido si distribuisca 
egualmente su tutta la superficie. E perchè 
questa distribuzione abbia luogo, le conche 
devono essere molto vicine le une alle altre; 
giacché se si frappongono intervalli, allora 
la soluzione non darà T effetto desiderato, 
potendo non disinfettare tutte le radici della 
pianta.

« È  sotto questo punto di vista che si rac­
comanda vivamente far costruire non troppo 
voluminosi gii arginelii che formano la conca, 
alfinchò tanto il lìquido che i suoi vapori 
possano facilmente circolare negli interstizi 
di tutto il terreno. Nella maggior parte dei 
terreni della Gironda, dove si ha Tabitudine

conche per ogni ettara, per ogni conca 
dobbiamo versare 20 litri di soluzione. Se 
ve ne sono 3000, 50 litri, e  60 nel caso in 
cui le conche si riducano a 2500.

«  Nelle piantagioni troppo fitte, sovente si 
è costretti a  formare la conca comprenden­
dovi due o tre ceppi. In questo caso il 
lavoro sarà di più facile esecuzione, e la 
cura più efficace. Oltre gli effetti sulla fì'los- 
sera, si è anche visto che versando la  so­
luzione sopra il ceppo, si ottiene un buon 
risultato anche sotto il punto di vista della 
distruzione dei diversi insetti che v i si tro­
vano annidati. Esperienze di questo genere 
sono s ate fatte in quest’ ultimo anno dal 
signor Demarque nei suoi vigneti a Cuxac- 
d’Aude. Questo vitieultore ha osservato che 
mediante il connato processo per combattere 
la fillossera, indirettamente si distruggevano 
anche le larve della Pirale (1).

«  E noi stessi quest'anno abbiamo potuto

catino l'altro ai 
riempie da sé 
stesso. Se la e- 
stensione del 
vigneto assu­
me delle pro­
porzioni consi­
derevoli,allora 
per risparmio 
di tempo e di 
mano d’opera, 
è necessario 
impiegare mo­
tori più pos­
senti.

«  Per la col­
tura d’una me­
dia importai!» 
può servir una 
piccola mac­
china a vapore 
0 un iiiane^o 
di gran fon» 
per dar mol® 
ad una pomp» 
piazzata sull» 
riva  diqualcM 
ruscello o sai 
margine dì un 
pozzo capacedi

(!) È ua laaleQco lepidottero, le coi larve di eoloru 
rerdogQolo con testa sera, attaccano teneri germogli 
deUo viti.

fornire la quantità di acqua sufdeiente. 1“ 
questo modo ii liquido è forzato ad ascen-- 
dero in una conduttura formata da due tubi 
di tela galvanizzata, la quale, lo conduce ifr 
rettamente nel vigneto (/ig- 14). A  poc» di­
stanza della pompa trovasi piazzato, in 
che faccia parte della stessa conduttura 
l’apparecchio di soluzione. Arrivato nell* 
vigna, questo tubo principale si suddivide m 
parecchi altri, ai quali, per mezzo di 
netti speciali, si attaccano piccoli tubi 
caulchouk che conducono deilnitivamente l*
soluzione al piede della coppaia. Ogni pi^ 
colo tubo in cautchouk misura 10 metri,**
è possibile raccordarne parecchi, fino a fur* 
mare ia lunghezza necessaria, mediante ^  
taccature di rame che si congiungono leu^ 
alle altre. Nei vigneti a sesto largo, qu«i®" 
si è costretti a  fornire 4(j e più litri di 
luzione per ogni ceppo, un solo operaio p* 
raccogliere il liquido che arriva dal pic*7  
tubo e distribuirlo, come si è detto 
pompa e braccio, nelle conche. Ma 
per la strettezza della piantagione il 1**1*̂ ^
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deve essere distribuito in minore quauiititi
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an solo uomo non è più sufficiente ; bisogna 
ohe sia coadiuvato o da un altro uomo o da 
nn ragazzo.

Come si vede nelle figure 13 e 14, la solu- 
jione è condotta !ino al ceppo ; i recipienti 
posti sul ciglio della conca, vengono per con­
seguenza subito riempiti e  versati sul luogo 
stesso. In questo modo 'essi sono sempre 
ruoti quando devono essere trasportati da 
una vite all’altra. Allorché neU’uscire dal­
l’apparecchio il liquido non subisce una pres­
sione che equivalga la  forza di 1 o 2 chilo­
grammi almeno, cosa che succede spesso 
quando il terreno è troppo uniforme o ta 
Tigna molto vicina all’apparecchio, allora è 
bene servirsi di una valvola a chiusa, fer­
mata da una molla, la  quale non si sposta 
se non quando è raggiunta la  pressione vo­
luta. Questa valvola deve ^sere  piazzata da 
IO a ^  m. daU’appareechio, per permettere 
che la soluzione si faccia con maggior forza. 
È necessario insistere sulla opportunità di 
produrre lo soluzione mediante una certa 
pressione, giacché si è visto che impiegando 
^cialm ente in estate delle dosi un po’ più 
forti di quelle già conosciute, ove mai non 
ci sia una pressione di 3 o 4 chilogrammi, 
la soluzione non solo riesce imperfetta ma 
può essere cagione di gravi inconvenienti. 
Ndl'invemo invece, in cui l’acqua è bastan- 
lemente fredda, il solfuro di carbonio si scio- 
ilie con maggiore focilità. K inutile qualun­
que pressione poi, tutte le volte che s’ im- 
Hegano delle pompe di grande portata; 
fiacche basta la sola pressione prodotta dalla 
corrente d’acqua, perchè la soluzione riesca 
perfettamente. Queste pompe sono appunto 
quello che si impiegano nei trattamenti di 
ana certa estensione, permettendo, mediante 
la loro forza di poter trattare fino a 2 et- 
lare di vigneto in una giornata di lavoro.

Alcuni han creduto di poter ottenere la 
•olozione sbattendo il solfhro in un reei- 
^ n te  pieno d'acqua; ma in questo modo 
Bon si sono ottenute ohe leggerissime tracce 
î soluzione, la quale, per la poca quantità 

^ s .a  del sale disclolto, non ha nessuna 
poprietà insetticida. Cercando di operare 
•u questo modo, una parte di solfuro si eva- 
fora colle boUicine stesse che si svolgono 
Bell'aria, ed una parte rimane in sospensione 
Bell'acqua. Quindi non si ottiene che una 
•waplice mescolanza: ed è appunto per que- 
da ragione che facendola passare attraverso 
*ua strato di terra, l’acqua che si ottiene, 
•Ppena uscita da questa specie di filtro, non 
Possiede che leggerissime traccie di solfuro. 
llBesta flitrazione e tanto più completa, 
PBiinto più lo strato di terra, per il quale 
 ̂^  passare la mescolanza è  composto di 

•oteriali compatti ed assorbenti.
E per ora facciamo punto lasciando che 

Isgregio prof. Gavazza e  l’egregio Ispettore 
^  Fauci abbiano a  continuare le loro con- 
**<ierazioni suU’applieazione del solfuro di 
^rtwnio sciolto nell'acqua onde meglio per- 
*®dersi se esso sia di gran lunga preferibile 

cure applicate col palo o coll’aratro 
*^®ttore, oppure coi solfo-carbonati, onde 
' Mostri vitieultori abbiano ad ottenere la 
**®ostituzione completa delle nostre plaghe 
'ihicole ttUosserate.

L A  R A G A N E L L A
(HyUt v iridU , L in ).

La Raganella (Ratnette verte dei Fran­
cesi) è molto più piccola della Rana o Ra­
nocchia comune; è colorita superiormente 
di un bel verde uniforme limitato ai lati da 
una listarella giallastra, o bianco-giallastra, 
orlata di violetto, e... Ma che occorre de­
scrivere questo, nel suo genere, graziceo ani­
maletto, così conosciuto?

Tralasciando per altro di descriverlo, non 
posso astenermi dal parlare di un organo 
speciale a  questo genere di batraci anuri, 
cioè di quei rigonfiamenti, o piccole ventose, 
che le Raganelle hanno sotto alle estremità 
delle dita, come nella fig. 16 si può vedere.

qua, ove i nati, allo stato di embrione, ri­
mangono per compiervi tutto il processo evo­
lutivo, e non ne escono, finché non son di­
venute Raganelle, nguaii, meno per la sta^ 
tura, alle madri che le procrearono; ed altro, 
perciò, loro non rimane che, raggiungere le 
dimensioni delle quali son normalmente ca­
paci, e  perfezionare i loro organi sessuali; 
il che, succede circa due mesi dopo la loro 
uscita dall’ uovo : e non sono atte poi alle 
generazione, secondo Bor}- de Saint Vincent 
ed altri, che dopo due in tre anni 

Le Raganelle, tornano poi all’acqua, ogni 
anno, anche verso la fine dell’ autunno; al 
principiare cioè dei primi freddi invernali, 
e si nascondono nella melma, in fondo ad 
essa, per riuscirne, come le Rane, al prin­

Questi piccoli organi permettono loro di 
attaccarsi ai rami, anche i meno scabri, e 
perfino alle foglie un po’ grandi, e  fra le 
a ltre , nella pagina inferiore dei pampini 
delle viti, chepare prediligano, ove rimangono 
come aderenti, in modo, che, anche il vento 
che le agita, non riesce a farle cadere.

Leggere, agili e svelte, saltellano di ramo 
in ramo, ed anche di foglia in foglia, ove 
tosto sì attaccano per mezzo delle loro ven­
tose; e di là , fanno la posta, ed assalgono 
molte specie d’insetti del quali si nutrono.

A  differenza delle Rane, che stanno sem­
pre presso le acque, e  nelle quali spesso si 
tuffano, le Raganelle dimorano, come ho 
detto, per lo più sulle piante, ove cercano 
di s fu^ ire  alla vista dei loro nemici, attac­
candosi, e  schiacciandosi sulle foglie che 
hanno un color verde uguale, o quasi uguale, 
a quello del loro corpo ; e situandosi, per 
maggior cautela, nefia pagina inferiore, per 
restar così ancor più coperte, ed anche di­
fese, al tempo stesso, dai raggi solari.
- Quantunque esse abbiano una vita  aerea, 
dirò così, più che acquatica, pure, a prima­
vera, vanno a deporre le loro uova nell’ac­

cipiare della buona stagione. Siccome, anche 
le Raganelle, non si nutrono che di piccoli 
molluschi, e  d’insetti; possono essere con­
siderate, esse pure, come animali utili a l­
l’ agricoltura, e delle quali, perciò, ragricol- 
tore dovrebbe, per trar vantaggio, aver cura.

A p b l l k  De i .

A G R I C O L T U R A  E S T E R A

B R A S I L E 11)

Nel fascicolo dell’agosto scorso di questo 
periodico abbiamo accennato all’ importanza 
che il governo brasiliano suol dare all’agri­
coltura nazionale, ora vale la pena che il 
lettore entri in conoscenza di altri partico­
lari di non minore 'interesse riguardo alla 
piccola e grande proprietà e quali mezzi 
quel governo addotti per cercare di accre­
scere la popolazione agrìcola.

A l Brasile l’industria agraria è  general­
mente esercita presso le grandi fettorie di

n> Vedi fascicolo di Agosto.

Agricoltura Ilhistrata. 3 3
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pi^rietà. privata ove si impiegano perfezio­
nali sistemi per la coltivazione e  raccolti 
del caffè, canna da zuccaro, cotone, tabacco, 
colali, eoe.

Tuttavia il regime di queste grandi pro­
prietà sta per avere un ft^no attesoché un 
paese è tanto più lìbero, tranquillo e pro­
t r o  quanto più la proprietà v i è  suddivisa.

Cosicché quel governo ricusa oggi di ce- 
(jere vaste estensioni di terreno che sieno 
s^ rtenen ti allo Stato. A ll’opposto, suddi­
vide i grandi terreni per cederli in lotti di 
100 ettari al massimo, appunto per lo svi- 
ioppo della piccola proprietà.

Con siffatto intelligente sistema già tena­
cemente iniziato, il Brasile ha potuto impri­
mere un certo progresso, poiché a lato della 
grande proprietà, vanno sorgendo impor­
tanti centri agricoli che progrediscono di 
giorno in giorno in modo incoraggiante.

Possedendo quel paese immensa estensione 
^srritoriale favorevole ad ogni coltura stante 
la straordinaria fertilità, abbondanza di fiumi
• varietà di clima, e disponendo solo di 14 mi­
lioni di abitanti, è  naturale se il suo go- 
varno cerchi ogni modo di attirarvi quelle 
popolazioni europee che più si distinguono 
per civiltà e progresso.
• Inoltre la grande proprietà occupando li- 
^tatissim a area in proporzione all’ enorme 
ivastità del paese, concentrata essa nelle zone 
■Tossirne aUe grandi citià o prossime alle
vie di comunicazione tluviale e terrestre, e 
per tale ffitto lo Stato trovandosi possessore 
di immenso e ricco patrimonio territoriale 
in tutte le sue provincie, così ne approfitta 
per la formazione di colonie che s’intitolano 
Ripunto dello Stato, ove, come s’ è  detto, 
in lotti da 100 ettari al massimo v i stabi­
lisce g li emigranti, trasformandoli così a 
poco a  poco in tanti piccoli proprietari.

Perseverando in questo sistema, è chiaro 
ebe il Brasile avrà fatto scomparire, in capo 
sd alcuni anni, la grande proprietà ed avrà 
iccresciuta la sua popolazione. Siffatto logico 
programma coloniale in paese sì vasto non 
può a meno però di costituire un complesso 
netto dispendioso, come che suppone una 
organizzazione assai regolare'cbe deve prov­
vedere alle molteplici necessità che le sono 
óereati. Perciò il governo brasiliano ha 
■aggiamente annesso cotanto ufflcio al Mini- 
>tero di Agricoltura, creando una svariata 
ripartizione centrale che porta per titolo : 
Itpettoria Generale di Terre e Colonizza- 
**one avente sede nella capitale che è Rio 
Janeiro. È a questo immenso ufficio che è 
Cinque devoluta la divisione e demarcazione 
^ l e  terre dello Stato, l’organizzazione delle 

jtoanimetrie, la formazione di colonie, co- 
"Iruzione di strade, edifici pubblici u>me 
•cuole, templi, ecc., oltre all’altro del rieevl- 
•henco degli emigranti nei porti di sbarco, 
Itffo alloggiamento e  trasporto sino alla lo- 
**lità da essi prescelta per un definitivo

te
ocamento. E per dare una idea sommaria 
rno r  importanza di sì grande ufficio 
•*tsti sapere che il parlamento brasiliano 
Votò soltanto per quest’anno 1889 la somma 

^  28 m ilion i di lire italiane.
E facile comprendere che un paese che 

• ̂ l e  chiamar gente, deve pur largheggiare 
**1 Ikvori per attlrarvela, sicché il primo e 
piu naturale di tali favori è quello del 
^•SBaggio gratuito agli emigranti daU'Europa 

alla località di collocamento. Arrivati

•' r"’

i:

i. Il

-'■■If''!' i ' J ]

If. lll.t

A  fùi
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a qualsiasi porto del Brasile essi passano a 
bordo dei vapori cheli trasportaall’fllierpo 
del Governo dove fermansi aieuui giorni per 
riposarsi dal viaggio, ristorarsi e  frattanto 
scegliersi un collocamento delinltivo. Scelta 
la località, v i si imbarcano poi, e anche questo 
imbarco per conto sempre del governo.

All’ uopo nella città dì Rio Janeiro, come 
pure nelle capitali delle altre provincle e 
città principali sorgono speciali edifici desti­
nati appunto ad alloggiare emigranti ; sono 
edifici a  diversi e vasti riparti per refettori, 
cucine, dormitori, lavanderie e deposito di 
bagagli, il tutto assai igienicamente rispon­
dente allo scopo. Evvi anche un infermeria 
tanto per uomini che per donne, una far­
macia ed un servizio medico. Il servizio v i 
è disimpegnato da abbondante personale di­
pendente da un direttore ed un vice direttore 
coadiuvati da diversi interpreti che parlano 
le lingue europee. Gli emigranti oltre all’al­
loggio ricevono gratuitamente, e  per tutto 
il tempo di sosta nell’albergo dello Stato, un 
vitto sano e abbondante che, specie dopo un 
lungo viaggio quale la traversata dell’Oceano, 
deve riescire gradito.

E di questi servizi e annessi edifici hav- 
vene in ogni capitale di provincia ed in 
ogni città ove affluiscono emigranti. A  mo’ 
d'esempio l’ edificio dell’/soia dei fio r i può 
contenere comodamente 2000 persone in un 
medesimo periodo di tempo, e quello di 
S. Paulo 4 mila.

Qui cade a proposito il rammentare come 
or non è molto la più gran parte della no­
stra stampa, fattasi eco di ciò che narrarono 
alcuni emigranti di ritorno — come se que­
sti non avessero avuto tutto il loro interesse 
a nascondere o travisare la verità, fece un 
ben triste quadro suile condizioni degli em i­
granti in quegli alberghi dello Stato, dicendo 
fra le altre cose che il mangiare era pes­
simo ed insufflcente. A  queste asserzioni noi 
— pur non essendo paladini nè del Brasile 
nè di alcun altro Stato lontano, —  ci do­
mandiamo :

Come si può mai supporre che un governo, 
il quale spende milioni e milioni per servizi 
che riguardano la colonizzazione che tanto 
gli prem e, vada poi ad economizzare 15 o 
20 centesimi al giorno sul vitto d’ogni indi­
viduo?

In ognuno di siffatti alberghi esiste un 
registro dove vengono inscritti i nomi e le 
generalità di ogni emigrante quivi in tran­
sito , come pure si tien conto della località 
di provenienza e di quella dove l’emigrante 
si dirige. Ciò per facilitare qualsiasi ricerca 
che possa venir fatta da parenti e par qual­
siasi altra eventualità.

Quando i viaggi per ferrovia -  dall’albergo 
alla località prescelta -  sono di molte ore, 
allora prima di salire sul treno viene pre­
parata ai partenti una abbondante refezione, 
e vien loro distribuita una razione da con­
sumarsi a piacere durante il viaggio.

Se per accidentalità nel punto di sbarco 
lo stato sanitario non fosse regolare, il go­
verno prende le necessarie misure allo scopo 
di far partire gli emigranti immantinente 
allo sbarco, tenendo in nessun conto l’ al­
bergo ove di consueto si recano i  nuovi 
arrivati, e servendosi al contrario in tale 
occorrenza di altri alberghi che fa allestire 
poco lungi in località ove lo stato sanitario 
si mantiene inaltei'ato. È cosi che nell’estate

scorso — notisi che l’estate del Brasile cor­
risponde al nostro inverno — essendo com­
parsa la febbre gialla nella città di Rio 
Janeiro, gli emigranti giunti in quest’ epoca 
non andarono affatto alla cosi detta Isola 
dei fiori, ma da bordo seguirono immedia­
tamente per un albergo provvisorio che si 
installò lontano da Rio nella località deno­
minata Allo da seiya (alto delle montagne) 
molto vicino alla stazione della strada fer­
rata don Pedro II, chiamata Pinheiros.

Le incisioni che diamo danno un’ idea 
degli edifici tanto dell’  Isola dei Fiori che 
degli ospedali annessi. ^  ^

FRUTTICOLTURA
M -  N  O  C  E .

Il noce è l’albero il pili maestoso de’climt 
temperati ; precede di poco il castagno nella 
zona di temperatura: fiorisce a più 12“, e 
matura il fiotto sul finire dell’ agosto e in 
settembre.

Teme però assai le brine tardive, perchè 
muore prestissimo mostrando quasi immedia­
tamente il fiore: cosi può talvolta andar fal­
lito il raccolto de’ frutti. Il noce è una di 
quelle piante che danno svariatissimi pro­
dotti. Infetti il seme può essere mangiato 
verde e  secco; secco dà un olio commesti­
bile eccellente, adoperato nelle arti e  spe­
cialmente nella pittura, perchè essicativo.

Il legno è apprezzatissimo per la confe­
zione delle mobiglie, riunendo alla durezza e 
forza, una bellissima macchia. Il noce è una 
di quelle poclie piante che se in 1000 metri 
quadrati dì terreno se ne contano tre, queste 
non di rado superano il valore del fondo. Ed 
ecco perchè ormai se ne riscontrano che ben 
poche.

L'amore del guadagno, scusato dalla mol- 
t’ ombra che fa la pianta e  che impedisce 
quasi ogni coltivazione sotto di essa, fe si 
che tutti i nuovi acquirenti di fondi atterrano 
le noci per compensarsi in parte delle spese, 
quando i venditori sin dapprima non ab­
biano fatta la stessa cosa dicendo che tanto 
e tanto, il terreno vale lo stesso, e che at­
terrandole ricavano due volte il valore di 
quel pezzo di terra ove si trovavano. Almeno 
poi in seguito si pensasse a rimettere qual­
che novella pianta, ma non succede cosi. Il 
noce non comincia a dar mediocre frutto che 
a 25 anni, e solo a 60 anni è nel vigore del 
suo prodotto.

Chi dunque s’adatterebbe oggidì ad aspettar 
tanto tempo ? Nessuno o ben pochi. Lo può 
fare il coltivatore possidente e  questi pure 
quando abbia l’occhio innanzi, e che non li­
miti alla durata delia propria vita, le mi­
gliorìe che vuol fere al fondo. I proprietari 
non coltivatori ben di rado ferebbero tal 
cosa, perchè o non ne conoscono l’ utile, o 
perchè il frutto sarebbe per la massima parte 
sottratto dal colono. Le varietà più coltivate 
del noce sono le seguenti:

Noce a frutto grosso. Il seme è assai più 
piccolo della cavità in cui è  contenuto, e si 
mangia soltanto verde; il legno è più molle 
dì quello delle altre varietà, il guscio è ado­
perato dal chincaglieri per farne piccoli 
astucci, avendo un volume quasi triplo degli 
ordinare

Noce con fru tto a guscio tenero; frutto 
oblungo, ricco d’olio.

Noce con frutto a guscio duro; angoloso, 
ed il di cui seme difficilmente si estrae dalle 
sinosità dei guscio; legno molto duro.

Noce con frutto a grappolo; noci dell'o^ 
dinaria grossezza, riunite in grappoli dì IO 
a 20 ciascuno; assai produttivo e che merita 
d’essere meglio conosciuto,

Noce tardivo o di San Giovanni perchè ia- 
comincia la vegetazione verso la fine di 
giugno. Frutto tondeggiante, guscio tenero, 
assai produttivo, apprezzato allo stato verde, 
matura in ottobre. Tutte questo varietà pos­
sono essere riprodotte per semi. Il noce si 
adatta a molte qualità di terreni; cresce nei 
terreni umidi, purché siano pendenti 

Però il miglior terreno è il calcare argil­
loso vegetale piuttosto profondo. L’olio riesce 
migliore nei terreni alquanto sassosi ed 
asciutti. Siccome poi sotto il noce non pnè 
crescere alcun altra pianta, sia per Testea- 
sione della sua ombra, sia perchè l’acqua di 
pioggia defluisce dalle foglie, caricandosi di 
tannino, poco favorisce la vegetazione, così 
il noce ordinariamente si pianta sulTorlatnra 
e  tramontana de’ campi, lungo le strade, ecc.

Il noce si propaga, come dicemmo, per 
semi, e  le varietà meglio si riproducono per 
innesto sopra piante da seme. Il seme è più 
atto a dar ottimo legname, e  l’ innesto a pro- 
dur frutti abbondanti e migliori.

Per la semina si usano noci stratificate nel 
verno, e piantate in febbraio in solchi pro­
fondi M. 0,30, e  distanti fra loro M. 0,70, in 
forma dì vivaio. Le noci si dispongono nel 
solco colla punta in basso a M. 0,50 dall’ un» 
alTaltra, coprendole di terra soltanto M. 0,06 
circa, secondo la maggiore o minor tenacità 
del terreno. Sotto ciascuna noce si mette on 
piccolo rottame di stoviglia o di tegola, acdò 
venga impedito al fittone di approfondars 
direttamente nel terreno, e più facilmentele 
radici ramifichino al coUetto; questa precau­
zione serve a conservar meglio le radici dell* 
pianta quando dal v iva io  vien trasportai» 
nel campo.

Nei primi tre anni si usano alle piaufi" 
celle del vivaio le precauzioni generali. Dopo 
il verno del terzo anno, ad eguale distaW* 
fra pianta e  pianta si fa  un taglio nel teN 
reno, approfondando perpendicolarmente un* 
vanga, allo scopo di far ramificare nia^®^ 
le radici più prossime al colletto, e con c> 
avere pianticelle di più sicura riuscita, b'® 
quinto e sesto anno si continua a  forni**** 
il tronco; ed allora avendo esse raggine® 
l’altezza di 3 a  4 metri ed una circonfereD* 
di circa M. 0,15, si possono piantare o» 
campo.

Volendo far la semina al posto che 
In seguito occupare la pianta, si scaverà i® 
autunno una buca di un metro quadrato, >* 
essa v i si porrà buona terra mista a cab*- 
cenere e concime organico, ed alla 
dità di M. 0,06 v i si pianterà una o due 
colla punta in basso, coperte della p r o ^  
corteccia ve rd e , e senza sottoporgli 
alcuna, poiché in questo caso il ”
le nuoce, siccome non deve essere 
tata. Dopo il primo anno si leva quella ^ 
fosse meno vigorosa, quando amliedue 
noci avessero germogliato.

ass**Il noce può innestarsi ad occhio, ma ^ 
meglio riesce T innesto a cannello, j
piede delle giovani piante di due 
anche in testa quando U tronco 
circonferenzadiM.0,10. In quest’ ultimb
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le piante possono ti»sportarsi anche l 'anno 
seguente l'innesto. Le piante che sono già 
vecchie possono innestarsi sui giovani rami 
che casualmente si riscontrassero sul tronco 
od al principio delle diramazioni, procurando 
il taglio lo sviluppo di questi rami. — Le 
ferite ampie si coprono col mastice o con 
irgilla e sterco vaccino. In ogni modo, due 
0 tre anni dopo l’ impianto nel campo, il 
noce non esige pili alcuna cura, poiché sof­
fre il taglio , ed una volta formato Tadbero 
una disporsi da sé medesimo Se però non 
ama 11 taglio, desidera d’ essere mondato 
diligentemente ogni anno dai seccumi, dai 
rami guasti o rotti, ed anche da quelli che 
troppo fossero presso terra. Quando il noce 
abbia raggiunto il secolo comincia a depe­
rire, cioè gli si disseccano i rami più lon­
tani dal tronco, ed allora è meglio tagliare 
la pianta, altrimenti si guasterebbe anche 
il legno. Se però il tronco non è tale da 
poter essere apprezzato da opera, si potrà 

•ringiovanire la pianta tagliando le principali 
diramazioni a M. 1,00 o 1,50 dalla testa del 
tronco, coprendo le ferite con mastice. Al 
disotto dei tagli si sviluppano dei nuovi 
germogli, coi quali si riforma la pianta.

Le noci maturano più o meno presto, 
secondo le varietà, e si riconoscono mature 
quando il pericarpo comincia a screpolarsi 
e si stacca facilmente dal guscio sottoposto. 
Il raccolto si fa battendo i rami con lunghe 
pertiche; i fratti si raccolgono sul terreno 
e si mondano dalla scorza verde, battendoli 
con verghe flessibili ; indi si stendono in 
locali ventilati per farli asciugare, rimuo- 

•vendoii due volte al giorno per accelerare 
l’operazione. Dopo un mese possono consi­
derarsi convenientemente essiccati e stagio­
nati. Quando si vuol cavarne l’ olio si rom - 

•pono i  gusci e si torcliiano immediatamente, 
altrimenti soffrirebbero; quest'operazione si 
fa nell'inverno perchè rolio si ferma lenta­
mente in seguito alia stagionatura; la noce 
appena distaccata dall’ albero non contiene 
che una specie di emulsione che poi si cangia 
in olio. Un ettolitro di noci col guscio pesa 

•chilogrammi 68 circa, e dà 30 chilogrammi 
di seme mondo, il quale coi metodi ordinari 
rende la metà del suo peso in olio. Fresco 
e recente è commestibile, ma col tempo as­
sorbe ossigeno e diventa essicativo, per il 
che serve poscia quasi esclusivamente aUa 

' pittura. Le noci che, dopo l’essicamento,
' ’voglionsi conservare per la tavola, si rae- 
' oolgono in recipienti ben chiusi e posti in 
-luoghi freschi; in tal modo il seme si con- 
• serva per quasi un anno; quando sì desidera 
di rinverdirle, basta ammollirle per 5 o 6 
giorni nell’acqua pura. (6. v.)

divorata sui tralci dall’ anomala, incartoc­
ciate le foglie del punteruolo, cospersa di 
zolfo dagli enologi per salvarla da frughi, 
vittima di tutte le persecuzioni, per salvarla 
ci vuole moltissima industria, molta intelli­
genza e molte lavoro. A(fln<!hò il prodotto 
della vite sia prollttevole. bisogna ottenere 
un raccolto che oltrepassi i dieci grappoli 
per tralcio, cioè bisogna raggiungere la per­
fezione della coltura. Allora si possono cele­
brare le vendemmie con qualche solennità, 
come se ne conserva il costume in alcune 
località della Francia, della Svizzera e della 
Germania. A  Vevey, nel Cantone di Vaud, 
ove la vite penetra colle radici nei frumenti 
scliistosi delle roccio dcL Giura, una antica 
confraternita dedicata alla coltura del pre­
zioso arbusto, celebra c^ni anno, come fece 
appunto nello scorso agosto, la grande so­
lennità della vinicoltura. Anche là sulle po­
etiche rive del Reno, ciascuno dei trentasei 
villaggi che formano il Rhingaw, ha la sua

LA V E N D E MMI A
Ecco la stagione delle vendemmie! Ma pur 

troppo i bei tempi descritti con tanto entu- 
ùasmo dagli antichi non ci sono più! Ove 

' sono i trasporti, le ebbrezze, i deliziosi de­
lirii delle feste di Bacco, che (5iove teneva 
in pregio come il più potente dei Numi? Più 
hon sì odono le liete canzoni alternate dalle 

' Baccanti che formavano il corteggio del dio 
• del vino, adorne il crine di pampini d’edere, 

e di corimbi. Ah ! povero Nume decaduto ! 
' Ora la vite, la povera vite è  invasa dalla crit- 
■ togama, assalita alle radici dalla fillossera,

la vendemmia onde mettere al sicuro il rac­
colto, poco curandosi delle qualità del suo 
vino. Per lui l ’ uva rossa è matura, e mille 
pericoli minacciano sempre le viti. L'umidità 
le ammuffisce, il sole le screpola, g l ’ insetti 
le devastano, le vespe le divorano, i ladri 
campestri le saccheggiano! E dire che a 
.lohannisberg si vendemmia ordinariamente 
agli ultimi di ottobre o ai primi di novembre. 
Talvolta è  già caduta la prima neve, quando 
i vendemmiatori incominciano le loro ope­
razioni, e devono raccogliere i grani caduti 
dal grappolo sul candido tappeto del verno.

Ma a noi la natura forni i nostri terreni 
più opportuni alla coltura delle viti, ed il sole 
ardente infonde sui nostri grappoli tutta la 
dolcezza e tutto il vigore che si richiedono 
per ottenere i vini perfetti, orbene, in qual 
modo abbiamo noi corrisposto ai doni della 
natura’l L ’ anarchia nei nostri vitigni rende 
impossibile un tipo costante nel vino. Noi 
coltiviamo male e contusamente le viti buone

F iy . t7. -  II. lUi'OltNo DALIA Vl£Jil>E-MMIA Slil.LE J5IVE OiSL KBXo
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festa particolare. Gli abitanti di quelle pitto­
resche regioni accorrono a festeggiare Ral­
legro avvenimento, vestiti coi costumi dei 
loro antenati {fiy. 17).

Le tradizioni conservate nella loro inge­
nuità, la grazia delle donne adorne di fiori, 
la vivacità dei giovani, l’ allegria delle mu­
siche, tutto contribuisce a rendere incante­
voli quelle numerose riunioni che hanno per 
fondo i colli e le montagne disseminate di 
vigneti, che sorgono rigogliosi intorno ai 
ruderi degli antichi castelli che ancora in­
nalzano gli archi e  le torri cadenti sulle al­
ture. 11 maestoso fiume rumoreggia nel suo 
letto ceruleo, e  colle sue rive incantevoli 
completa la bellezza dello spettacolo. Ecco i 
paesi che conservano la poesia della vigna, 
la quale non pregiudica punto il merito ef­
fettivo, ed il prezzo commerciale dei vini 
del Reno. Così parla Oazzaniga, il valente 
scrittore agrario, in una sua rivista sulla 
vendemmia.

In Italia avremo sempre del poeti, ma la 
poesia 0 scomparsa da un pezzo dalle nostre 
popolazioni rurali; perchè?... perchè le ri- 
strettezze occupano il suo posto, e  le tradi­
zioni non sono degne di memoria.

Nella beila stagione autunnale il nostro 
contadino non è preoccupato che da un solo 
pensiero, da un solo desiderio —  affrettare

e le cattive, in ogni qualità di terren i. in­
sieme ai cereali e ai foraggi, o senza concime, 
0 con concimi che alterano la delicatezza 
dei succhi.

Collochiamo la vite al piede degli alberi 
che colle lor radici«ssorbono gli umori delta 
terra, e coi loro rami intercettano i raggi 
del sole, e il benefizio delle rugiade notturne. 
L'erba invade la vigna, lazappal’abbandona 
0 il taglio la guasta. Le nostre vendemmie 
sono troppo precoci, e talvolta fatte senza 
cura e discernimento; i processi di vinifi­
cazione sono antidiluviani, l’empirismo il più 
assurdo li guida, mentre la scienza è affatto 
estranea a tutte le manifestazioni delia can­
tina. Tutti i processi successivi sono corri­
spondenti alle prime operazioni. I vini cat­
tiv i si vendono con fatica, a prezzi bassi o 
si guastano, guastando le botti che guaste­
ranno il vino futuro, di una catena di di­
sgrazie! I  cattivi prodotti hanno guastato 
anche il palato del popolo che si è avvezzato 
ai vini densi, colorati, pesanti allo stomaco 
e gravi alla testa. Calcolando la grande in­
fluenza del vino sul cervello, bisogna con­
fessare che le nostri botti sono piene di 
cattivi pensieri, di sogni sospettosi, d’ idee 
torbide, di concetti amari e di progetti al- 
cooliei. Procuriamo adunque di rendere mi­
gliore la cantina. E per poter riescire a eib
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è necessario praticare la vendemmia, al­
lora che l’ uva sia ben matura. Tuttavoìta 
la maturità perfetta non la  si veriiìca, é 
vero, alla stessa epoca in tutti gli anni ; ciò 
può dipendere dal maggiore e minor calore 
in cui l'uva si sarà giovata. Un settembre 
fresco ed umido ritarda la maturanza, uno 
caldo la rende più sollecita. L ’essere però 
più 0 meno precoce o tardiva in maturanza 
dipende anche dalla natura del terreno e 
dalla qualità del vitigno. Sarà prudente quel- 
ragricoltore che, per accertarsi della matu­
ranza, ferà dei saggi colla provetta per de­
terminare il grado zuccherino dell’uva. La 
faccenda riesce tanto piii feeile quando si 
tratta di vigneti dove le varietà sieno ben 
distinte l’una dall'altra. Più difflcile riesce 
quando le viti si allevano maritandole a de­
gli olmi, aceri od altri sostegni vivi. L ’uva 
che sta in ftasca cioè tra i rami doU’albero 
non matura mai contemporaneamente a quella 
dei festoni : ci vuole una gran pratica.

Ci sono degli agricoltori che contrasse­
gnano nel far la vendemmia quelle piante 
che hanno dato i migliori grappoli ed in 
maggior quantità; percliò poi da esse pren­
dono i magliuoli e le talee da porsi nel vi­
vaio. È un'ottima cosa che fanno. Dove le 
uve maturano comodamente e con sicurezza, 
cioè nei clima cald i, si potrà raccogliere 
di buon mattino ancorché l'u va  sia inumi­
dita dalla rugiada; dove invece il clima è 
temperato e la maturanza non è mai o ben 
difBcilmente eccessiva, sarà buona cosa at­
tendere che la rugiada sìa evaporata.

È ben vero che vengono degli anni in cui 
l’uva non si perfeziona, sia in  causa di una 
quantità stragrande, sia per mancanza di 
calore, sia per prolungate pioggia, ed allora 
non si può più tenersi alle regole prescritte 
per la vendemmia, ed in questi casi i vini 
riescono così deboli che è impossibile ser­
barli per l’estate. In questo caso sarà bene, 
in quel vino che si vuole tenere nell'estate, 
appena incominciata la bollitura tumultuosa, 
mettervi dello spirito di vino e dello zuc­
chero : in tal modo il vino sarà in grado di 
resistere nell'estate. Altri ostacoli imprevisti 
succedono poi pel freddo anticipato, sia che 
l'uva trovasi da vendemmiare, sia che tro ­
vasi pigiata e non fermentate. In tutti que­
sti casi sarà difficile ohe l'uva fermenti re­
golarmente e naturalmente; anzi quando 
l’uva ha sofferto la brina, il più delle volte 
non fermenta affatto, ed il mosto marcisce.

Per rimediare a  parte di questi inconve­
nienti, farà d'uopo di tenere caldo il luogo 
ove trovansi i vasi a bollire, mettere un poco 
di uva bollita per ogni vaso appena levata 
dal fuoco, e poi mescolare bene il tutto co­
prendo i vasi stessi altìncbè non penetri 
l’aria.

Se si tratte d'uva fortemente brinate, &  
d’uopo ftime bollire circa una metà se si 
vuole che fermenti, ma si avrà sempre poco 
di buono.

Per ultimo ricordiamo che fatta la ven­
demmia e trasportata l’ uva è mestieri ri­
cordarsi di togliere dai vigneti 1 pali che 
sono rimasti, onde il sole e la pioggia non 
ti abMano a guastare. Affinchè essi possano 
esser utili, per un nuovo impianto, è neces­
sario far loro assorbire una soluzione di sol­
fato di ferro (vetriolo verde) oppure qualche 
sostanza catramosa.

Riepilc^ando il nostro dire facciamo voti

che le delusioni d’una prospera vendemmia 
non abbia ad avverarsi, e che l’anno possa 
chiudersi con un po’ di gaiezza. Il che sarà 
diffìcile per tutti, ma amiamo sperare che 
in alcune localilà, ove la peronospora, il 
vaiuolo, la flllossera e  l’erinosi non avranno 
decimate le vigne, gli agricoltori accorre­
ranno alle loro bigonciecon gerle e panieri 
pieni zeppi di buon’ uva, dopo averla accu­
ratamente tagliata con forbici o simili, divi­
dendola per qualità, per perfetta od imper­
fetta e  quindi pigiarla e porla nel tino, per 
modo che questo venga pieno in una sola 
volta. Speriamo!

OLIVICOLTURA

La coltivazione degli ulivi sullo riviere 
de’ laglii lombardi è, e sarà, più importante 
che non si creda. —  Ove il dim a tollera 
l’olivo, lo si abbandona quasi solo alle cure 
della natura, lo si considera quasi coltura 
accessoria, quindi non gli si pone intorno 
l’amore voluto dalle coltivazioni profittevoli. 
Qual meraviglia però d ie  l’ulivo non retri­
buisca quanto può, e che la di lui coltiva­
zione sia meno estesa di quanto potrebbe e 
dovrebbe? Si disse dapprima che tale colti­
vazione, pari a  quella del guado, della robbia 
e  dello zafferano, non conveniva nella Lom­
bardia per la depressione dei valori, e che 
la concorrenza degli altri olii, specialmente 
i greci, avevano ridotti i prezzi cosi bassi 
da dover trascurare la coltivazione degli 
uliveti. Nondimeno si veggono ulivi sino a 
400 metri sul mare e lunghi sino 20 chilo­
metri dalle miti aure dei laghi. Su quel di 
Bergamo resistono sui colli di Gorlago, e di 
Scanno, nel bacino di Adrara salgono sino 
al monte Calane, verso Lecco compaiono a 
pari altezza al Garzo di Rossino. A l setten­
trione del lago d'Iseo salgono quindici chi­
lometri, sino alle pendici di Erbanno ed a 
Pian di Bomo, scendono al mezzodì ad otto 
chilometri del lago a Nigolino. Oltre il (iarda 
ad occidente sono a 400 metri grasiozì e 
vivaci ulivi coltivati a Gaon frazione di Ca­
prino ed in tutte quelle appendici da Caprino 
all’Adige sopra Rivoli. E relique di vecchi 
ulivi veggonsi tra le vigne meridiane de’ 
colli Bresciani e Uergamachi a Rodengo, 
Gussago, Celatica, al Genestero di Pontida. 
II prodotto d ^ l i  ulivi in Lombardia è  tut­
tavia rilevante, ma può e deve essere assai 
più. Ora dà intorno a  cinquanta mila etto­
litri di olio, valente quasi sette milioni. La 
metà di questo prodotto si assona al lago 
di Garda. Ed il Rosa così continua :

I  migliori degli ulivi, coltivati bene, con­
cimati convenientemente, dicruscati, ovvero 
rimondati ogni anno, rendono un prodotto 
lordo annuale di 20 franchi, quanto un buono 
e grande mandorlo.

Sono dunque alberi utilissimi gli ulivi ove 
li secondi la natura de! suolo, ed il clima, 
ed ove sieno coltivati più accuratamente e 
razionalmente che non si fa  in generale.

Gli ulivi ai profani sembrano tutti d’una 
qualità, ma hanno parecchie specie. Sola­
mente sul lago d’ Iseo se ne contano quattro 
fam iglie; sul Garda sette fra le quali una 
mangereccia, senza contare tutte le altre 
qualità che si coltivano nelle altre parti d’I­
talia, nell'Africa nella Spagna e nella Fran­
cia, Nei paesi caldi non è difficile riprodurre 
l ’olivo colla semina del frutto. Iv i nei boschi

crescono olivastri da noccioli evacuati dagli 
uccelli. Ma l’albero tratto dal seme deU'olivo 
come quello venuto dal seme della vite, a 
rendersi meglio produttivo vuol essere iit- 
nestato.

Il fatto degli ulivastrl persuase gli agri- 
coltori di spolpare ed ammollire nell'aeqn» 
calda e  concimati i frutti maturi degli ulivi 
prima di raccomandarli alla terra, A  Pistoia 
furono piantati da Cosimo Trinci ben 2500 
ossi di olivo spolpati, e due anni dopo, nel 
novembre, nacquero quasi tutti.

Nella Lombardia comunemente non rie­
scono gli ulivi seminati, ed ovunque tale 
coltura è si lunga e difficile da non compen­
sare. Già gli antichi trovarono più conve­
niente farne vivai con calce, o piantoni 
(planlaria), de’ rami ghiottoni più teneri, 
immerso il capo più grosso da contlccare, 
in belletta di sterco di cavallo o di bue. Con 
queste talee nell’ Italia meridionale sì fanno 
bei vivai detti torcolati, piantando le talee 
senza ceppo alla profondità dai 30 ai 50 
centimetri, lasciando sopravanzare 10 cen­
timetri.

Così in dieci anni si ottengono piante frut­
tanti, come in dieci anni da noi si hanno 
castagni da frutto. Pure In Lombardia con 
tali diligenze si ponno ottenere ulivi da 
frutto. 1 Franc^sconi a Rovaglia d’ Iseo co­
prirono una bella pendice i «n  bosco di ulivi 
rigogliosi da loro educati propaginando i 
virgulti cresciuti ai piedi degli alberi. Poi 
quelli dopo quattro, cinque anni si spicca­
vano con un pezzo del ceppo materno, ma 
ne soffriva la madre e  molti dei figli perivano; 
mentre la propaggine dà sicure e prospero 
pianticelle. A ltri anche tagliano rasi i vecchi 
tronchi caduti, ed educano i  germogli che 
ne sorgono densi come quelli de' ceppi do' 
castani. Indi a quattro cinque anni li spic­
cano con un pezzo della stirpe, e li mettMO 
in vendita. Plinio disse che agli ulivi giova 
assai la cenere delle fornaci di calce, or 
misto di potassa e di calce Catone, prima 
di iui, diede i l  savio consìglio di scalzare 
un po' gli ulivi, Indi di spargere nel foo- 
satello moccia allungata con acqua. Questa 
moccia e tutti gli avanzi degli uliv i de’ presoci 
si usano per combustibile, ma non per con­
cimazione. Anche le lavature de’ pressoi che 
sarebbero si utili si buttano via. Tuttavia 
qualche buona pratica si è serbata. In mdb 
luoghi per gli ulivi sì preferisce cenere e 
fulìgene allo stallatico. In altri si ricercano 
calcinacci e  gesso. L ’ulivo vuol essere piaB' 
tato superficialmente come gli agrumi pe^ 
chè tiene alte le radici. Quindi vuole dili* 
genza a  scalzarlo, e coltivarlo. Ama che il 
concime gli sia sotterrato in cerchio un po 
lontano onde v i stenda le barbe. Per freddi 
0 grandini od alimento soverchiamente azo­
tato, l’ulivo contrae la rogna in cui s’annida u® 
insetto. Allora si lascia crescere, e  gli si »  
terra nuova. A lla  copia continua della frutta 
importa assai anche per l'ulivo la potagioO* 
Ma se la vite vuol essere potata forte ogiu 
anno, l’ ulivo ama tale potagione ogni tre 
anni, una rimondatura annuale. Chi ara 
T olivete chiede il frutte, chi lo concima 1® 
implora, chi lo pota lo costringe; è que*W 
un vecchio adagio di Columella, ma è seinp^ 
buono. Stretta è la zona ferace di ulivi, pi*" 
angusta assai che quella delle viti, in 
rica gli ulivi danno frondi non frutti, quiu* 
r  olio d’ oliva sa ri sempre più ricerca^
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% misura che si agevoleranno i mezzi di 
trasporto. Anche pei laghi lombardi, pei 
colli veneti, quindi l’olivo è il frutto dell’av- 
renire.

C O R T I L E
I P O L L A I  S E M I F I S S I .

Fra i diversi pollai semifissi, quello cui ora 
p e n t ia m o  {/ig. 18) è  destinato a tenere il 
posto di mezzo fra i pollai comuni annessi 
iila casa colonica, e  quelli rotabili fatti in 
forma di casette di legno poste su quattro 
ruote, che al mattino si conducono in mezzo

Fig. 18. -  POLLAIO SEMIFISSO.

là campi per ridurli a casa al cadere del 
giorno, allorché il pollame è rientrato. Questo 
pollaio serve benissimo quando lo si vuole 
tensportare nei campi e  tenervelo per la 
intera buona stagione. Esso è in forma di 
casetta di legno e sostenuto da ruote fortis- 
^me che girano perfettamente senza dare 
scossa al pollaio. Una scala, che si pub riti­
rare di notte, serve al pollame per salirvi.

È con tal mezzo assicurato il pollame dagli 
«limali devastatori.

Vi è anche un altro pollaio che si pub 
•dottare, quello ruotabile che merita d’osser 
preso in considerazione per i servizi che 
può rendere nella distruzione degli insetti. 
Kcco di che si tratta.

L’alimentazione animale dei polli è  sempre 
in difetto nelle aziende; i campi sono sem­
pre infestati da eccedenza di insetti. Chiu­
diamo i polli in un pollaio rotabile, e  con- 
deciamoli là dove lavora l’aratro; l’armato 
Wpede distruggerà tutti gli insetti smossi 
dallo strumento in attività; così si procede 
•l nutrimento della polleria, ed alla mon- 
d%za dei campi. Si prendano i polii a  notte 
• li si chiudano nel pollaio locomobile nella 
iBaggior quantità che si pub ed al mattino 
li conducano al campo presso i lavoratori. 
S apre l’uscio. Il primo giorno i polli s’ al­
lontanano di poco, e alla sera qualcuno si 
ippollaia sulle ruote, sul timone; si spin­
ano dolcemente e  rientreranno. A l domani 
‘  polli seguitano già il solco dell’aratro, mie- 
**>do quanti insetti incontrano. A l terzo 
«Omo l’educazione è completa. Ogni sera si 
conduce a  casa il pollaio e lo  si riconduce 
•à mattino sul posto finché te lavorature 
«ano ultimate. È bene provvedere un ser- 
^toio d’acqua presso il pollaio.

Dove la caccia non è un assoluto bisogno, 
siccome accade presso i selvaggi i quali la 
esercitano onde procacciarsi il necessario 
alimento, o in quei luoghi uve essa é un in­
dispensabile mezzo di difesa, noi non sap­
piamo se v i abbia passatempo più faticoso ; 
eppure quanto mai grande non è egli il nu­
mero di coloro i quali dopo aver lungamente 
sospirato la stagione in cui essa viene per­
messa, non fanno altro per tutto il suo corso 
che aggirarsi da mane a  sera per monti e 
per va lli, anelanti, sudati, sfiniti, e reduci 
bene spesso ancora col carniere vuoto I 

Ma, e che troviamo noi di particolare in 
tutto cib, se essi non son altro che una per­
fettissima immaginazione della vita umana ? 
Non corriamo noi forse incessantemente die­
tro ad un bene che raggiungiamo mai? E 
poi chi pub criticare una qualsiasi passione 
che egli scorge in altrui; mentre forse ba­
sterebbe solo che ne fosse posseduto per 
ravvisarla cosa ragionevole e degna forse 
ancora di lode?... Poiché noi per lo più siamo 
iktti così, che solo biasimiamo db  che si 
oppone al nostro modo di pensare, e siamo 
al contrario indulgentissimi verso le cose 
che ci garbano e ci sollecitano un pochino 
il nostro amor proprio; e cosi mentre il 
gluocatore od altri troveranno a  ridire su 
essi, il chiacchierone taglierà i panni ad­
dosso a  tutti loro e cosi via dicendo. Par­
lando imparzialmente però, non pochi van­
taggi si ricavano dalla caccia, e tra essi il 
primo ad annoverarsi si è l ’ utile che ne 
viene alla salute, purché essa ne venga eser­
citata moderatamente e coi dovuti riguardi, 
e certo il continuo moto in cui debb’ essere 
il cacciatore non pub a meno di giovare a 
rafforzar le sue membra, ed avvezzarlo a 
sopportare le fatiche e le intemperie tutte 
del clima, avvalorandolo inoltre di un tale 
appettilo, ohe viene posto a pareggio con 
quello dei suonatori. Una cosa con tutto cib, 
in cui non si usano mai abbastanza cautele, 
e che è dovere perciò di raccomandare in­
defessamente si è  11 modo di maneggiare le 
armi da fuoco: ob, quante e  quante non fu­
rono mai le vittime d’una imprudente sven­
tatezza ! La caccia siccome quasi sola si usa 
oggidì, nou era guari esercitata dagli anti­
chi; quanto più pericolose non erano però 
mai le loro che ben potevano dirsi veri 
combattimenti, siccome lo erano difatti onde 
difendersi od assaltare le numerose belve 
che infestavano i molti luoghi non ancora 
abitatil Noi possiamo immaginarcele leggendo 
le descrizioni di quelle che si facevano negli 
anfiteatri, le quali non erano che il risul­
tato. e certo non si pub a  meno di fremere 
d'orrore scorgendo quanta barbarie regnasse

in allora. Questi spettacoli che i Romani 
chiamarono venatio liidaria  e di cui i com­
battimenti de’ tori in Spagna sono una pic­
cola idea, consistevano nel riunire sotto gli 
occhi del popolo il maggior numero che si 
potesse di animali feroci, cui i gladiatori 
detti besiiarii scendevano animosi a  com­
battere.

A ltre volte il popolo stesso diveniva at­
tore, e  cotnpiacevasi nel gettare daUe gal­
lerie superiori e dardi e giavelotti contro le 
belve che furibonde si aggiravano per l’a­
rena.

La popolarità del Patrizio il quale dava
10 spettacolo si calcolava dal numero delle 
vittime, ed era una continua gara in Roma
11 superare! in siffatto genere di magnifi­
cenza. Si racconta che Siila fece comparire 
in un solo spettacolo cento buoi; Pompeo ne 
diede trecento quindici e Cesare non volendo 
cedere a Pompeo ne addusse quattrocento. 
D’ allora in poi la grandiosità non ebbe più 
limiti, e non si contarono più che a  migliaia 
le bestie destinate a quelle carneficine. Au­
gusto ne fece comparire in un giorno solo 
tremila e cinquecento ; e l’ imperatore Probo 
desideroso di superare tutti i suoi anteces­
sori diede due spettacoli, in uno dei quali 
offri mille struzzi, mille c e rv i, mille cerve, 
mille daini, mille arieti e mille cinghiali; 
nel secondo si videro duecento leoni, cento 
leonesse, cento leopardi e trecento orsil

Nel medio evo la caccia cominciò a farsi 
cogli uccelli da preda. La Castellana accom­
pagnata dal suo sposo il quale aveva alto 
dominio sul paese soggetto, usciva dal suo 
castello circondata da valletti e da paggi, 
col fàlcone incappucciato sul pugno, e dopo 
che i cani a  ciò ammaestrati avevano fatto 
levar per aria i timidi vo la tili, essa stessa 
dilettavasi a lanciare il fedele cacciatore 
contro la preda che vedevasi fhggitiva sa­
lire verso le nubi. Nè solo contro gli uccelli, 
ma contro le lepri stesse si adoperavano i 
girifalchi, ed essi aiutavano i cani a  rag­
giungere quei velocissimi quadrupedi, ral­
lentando il loro corso col percuoterli vio­
lentemente colle loro ali. Col cessare del 
feudalismo, venne anche meno l’ arte della 
fklconeria, che sì era uno de' suoi primi 
attributi. ed una delle più gravi e continue 
occupazioni degli antichi signori. La scoperta 
dei fucili dappoi, e  la maggiore divisione 
delle proprietà restrinsero quasi intieramente 
la caccia alla cosi detta individuale, se ne 
eccettuiamo ringhilterra, ove una possente 
aristocrazia dominando quasi tutto il paese 
fa ancora possìbile colà la caccia in grande, 
e  quella in ispecie delle volpi- (b).

CANI  DA F E R M A

La scienza dell’allevamento canino ha fatto 
grandissimi progressi in Germania, da una 
decina d'anni a questa parte, i Tedeschi si 
sono messi all’opera con quel positivismo e 
quella tenacità che li distinguono in ogni 
loro impresa ed ottennero già risultati ol­
tremodo soddisfacenti. Tuttavolta essi difet­
tano nelle razze giovani e non dei tutto fis­
sate ; quello cioè di riprodurre nei cuccioli 
dei frequentissimi casi d’atavismo : una fem­
mina bracca, ad esempio, splendida per tipo 
e per forma, accoppiata con stallone di pari 
razza, produce qualche volta dei cuccioli a 
pelo lungo. Malgrado il continuato e persi-
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stente inbastardimento, simili oasi d’atavismo 
tati sopratutto da canceilar© completamente 
il tipo dei genitori, non accadono nei nostri 
cani, e  ci è personalmente occorso più volte 
di acquistare cagne bracche di genealogia 
perfettamente ignota, accoppiarie con stal­
loni pure senza ascendenza, conosciuta, ed 
ottenerne sempre euecioii cbe riproducevano 
le sembianze paterno, senza quegii sbalzi 
d'atavismo iamentati in Germania.

La peronospora è quasi dappertutto scom­
parsa: per cut le condizioni deile viti sono 
molto migliori.

L ’uva in generaie darà un prodotto scarso 
in tutto il continente, discreto e buono in 
Sicilia.

Soddisfacenti sono gii oiiveti, gli agru­
meti, i castagneti ed ì legumi, e  lo saranno 
ancora più se verrà presto una buona piog­
gia. Le frutta, in generale, sono scarso.

Bene i fieni, se non si p ro ­
lunga la siccità.

i l i

Fig. ly. -  CANE I>A C.rAKDIA, RAZZA TEUESCA.

Ciò proviene, ne siamo convinti, dall'anti­
chità della nostra razza canina da ferma, 
che ha ancora tanta fòrza creatrice da re­
sistere a quei numerosi e variati miscugli 
impostigli dal caso o dall'ignoranza. Anche 
in Germania era stato commesso sul prin­
cipio l’errore grave di ricorrere al sangue 
inglese per ricostituire le razze decadute; 
ma il risultato fu così meschino ed incerto 
che la maggior parte degli allevatori dovette 
rinunciarvi, attenendosi a  migliorare le razze 
nazionali colla selezione, studiando accura­
tamente le varie doti degli stalloni e  delle 
fattrici che si volevano accoppiare, in modo 
che le qualità dell’uno valessero a contro­
bilanciare i difetti dell'altra, ottenendo così 
risultati tali da promettere in breve dei 
prodotti perfetti tanto per formo che per 
qualità morali. 1 cani tedeschi da ferma si 
dividono in tre razze perfettamente distinte 
e sono il Bracco, l ’ Epagneul e lo Spinone. 
Queste tre varietà di cani fecero già buona 
prova, in questi ultimi anni nel fleld trials, 
anche contro i campioni inglesi, in quanto 
ai cani di guardia la ''ermania supera le 
nostre razze di gran lunga. Il tipo che pre­
sentiamo (Jig. 19) è qifello d’un tedesco puro 
sangue, ottimo per guardia, intelligente, e 
che si affeziona tenacemente. Se ne intro­
dussero ora anclie da noi, ma sono piuttosto 
modificazioni della razza, che la vera razza.

Il Cannel italiano, istituzione d’un nostro 
amatore, fornisce 1 tipi veri, originari.

Del Vino che, secondo certi 
lamentatorì per progetto, non 
dovevasi più trovare un col­
locamento all’ estero, è  stata 
fatta nel periodo di sette mesi 
del 1889 una spedizione per 
circa 31 milioni.

Ciò dimostra ad esuberanza 
che man mano si esauriscono 
le forti provvigioni fatte prima 
della rottura del trattato colla 
Francia, il commercio estero 
riprende progressivamente una 
maggiore attività.

-\nche aU'interno tutti i mer­
cati sono in maggiore anima­
zione. Genova. Venezia, To­

rino, Barletta, Riposto, Milazzo, nvada, Asti, 
Sondrio, oltre al vedersi aumentate le ri­
chieste, hanno ottenuto un miglioramento 
nei prezzi.
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La pioggia è stata insufBcente ai bisogni 
della campagna, e  la siccità reca sensibili 
dannL

Il granutureo, che ovunque era beilo e 
assai promettente, ora in vari luoghi non 
darìi che un discreto prodotto 

E vivamente desiderata la pioggia anche 
per poter lavorare i terreni per le semine.

Nei Cereali affari sempre attivi e prezzi 
sostenuti, per cui se in molte plaghe deplo­
rasi mediocre raccolto, sonvi però prezzi 
abbastanza rimuneratori.

Sui mercati cominciano a negoziarsi le 
prime partite di bertone discrete per il Pie­
monte, mediocri per la Lombardia e Bolo­
gnese.

Facciamo posto ad una succinta rivista 
dei prezzi.

A Genova Non vi furono variazioni nei 
prezzi. Frumenti teneri veronesi o veneti da 
L. 24 a  25; piacentini da L. 24.50 a  25.50; 
esteri da 21 a 25. Frumenti duri: Sardegna 
L. 24; Sicilia da 23 a 25: esteri da 17.50 a 
25. Granoni: Napoli nuovi da L. 21.50 
Danubio vecchi da L. 13 a 14.75; A m »ic a  
nuovi da 12 a 13. Aventi: Puglie e Romana 
da 17 a 17.50. Orzi: Sardegna 1350; Russia 
da 12.50 a 13. Segala estera vecchia da lire 
14.50 il 15.50.

A  Torino notasi la mancanza di partite 
di grani buoni nostrani alla vendita. —  il 
grano turco si mantiene stazionario, con af­
fari limitati. La segale e l’ avena sono so­
stenute. Per quintale: grani da L. 24.50 a 
26.25; grano turco da 16.25 a  21.50; segale 
da 15.50 a 17; avena da 18.50 a 20.50; riso 
bianco da 28 a 38; bertone da 26 a 36.

A  Vercelli gli affari in riso si mantennero 
abbastanza animati a prezzi invariati, i ri­
soni invece essendo assai più offerti, ribaa- 
sarono di una lira I grani sono più calmi 
ma invariati. Sono invariati pure gli altri 
generi Prezzi ai tenimenti (mediazione com­
presa) a l sacco di 140 litr i: riso andante da 
L. 3150 a  32.50: idem mercuntile da 33 a 34; 
idem buono da :W50 a 35.50; idem fioretto 
da 37 a 37.50; bertone scadente da 25 a 27. 
idem mercantile da 29.50 a 30.75; id. buono

da ;ì2.25 a 34.25: risone bertone da I5,50 i  
18.25; idem nostrano da 18 a 19.75; frumento 
mercantile nuovo da 22.50 a 23.50; id. buono 
da 24 a 25.25; segala da — a —.

A  Vicenza poche variazioni nel prezzo 
dei frumenti con scarsi a ffa ri, poiché la 
speculazione ha alquanto rallentate le do­
mande; si quotò da L. 20.50 a  22.50, se­
condo il merito. Nel grano turco è com­
parso già il nuovo prodotto e  si pagò per 
la roba nostrana da L. 18 a 19.75 e per la 
qualità Danubio a L. 16 circa il quintale; 
avena sempre in buona vista da L. 17.50 a 
18 il quintale.

A  Napoli grani a prezzi invariati ; rosa 
per dicembre a L. 23.60 ; bianchi a  23.60 il 
quintale

A  Gallipoli grani a dettaglio g, L. 20.90 
l’ettolitro Avene a L. 14.50 il quintale.

A  Messina l grani Sammartirana a L. 24; 
di Terranova a  23.50; di Realforte a  24; di 
Francesa a 24.25; esteri da 22 25 a 24. Orzi 
a pronti a 13.50; avena a 16; segala a 1450. 
il tutto a quintale.

Ad Ancona i prezzi aumentarono di 25 
centesimi al quintale; i grani vecchi mar­
chigiani si vendono da L. 24.75 a 25.75 e 
gli abbruzzesì da L. 24.25 a 24.50; i nuovi 
marchigiani da 22 a 23; e g li abbruzzesì da 
L. 21 a 22. Le avene da L. 16 a 17; il tutto 
a quintale consegnato sui vagoni degli scali 
ferroviari di produzione.

il*

Contro la fillossera. —  Il Ministero di agri­
coltura ha comunicato a tutte le Commi^ 
sioni di viticoltura e di enologia l’ elenco 
dei comuni infetti dalla fillossera. Comunque 
dai comuni stessi sia vietata l'esportazione 
di v iti e  di parte di viti, ed anche di piante 
e di parte di piante che possano essere 
causa di diffusione dell’ insetto, pure il Mi­
nistero ha invitato le Commissioni anzidette 
a fare un’attiva propaganda fra i vitieultori, 
acciò non ricorrano ai comuni stessi p«f 
v iti e piante, e sì assicurino bene della pro­
venienza di ciò che ricevono. Questa misura 
di prudenza riesce più efficace dei divieti 
stessi.

Per la tassa sugli spiriti. — Pel materiale 
occorrente pel servizio delle tasse di fabbri­
cazione degli spiriti, si costituiranno due 
grandi magazzini centrali a  Milano ed • 
Napoli. Le provincie del Piemonte, deli» 
Lombardia, del Veneto, della Liguria, dell» 
Toscana, dell’ Emilia e della Romagna sa­
ranno aggregate a Milano, le altre a Napoli-

Pel vini da pasto. —  U Circolo Enofilo ita­
liano ha stabilita la concessione di quattro 
medaglie d'argento pei migliori vin i da pas^ 
nella regione - veneta a quei produttori ài 
vini che proveranno di avere una produzioo^ 
media annuale non minore di 200 ettolitn 
dello stesso vino.

Un nostro enologo a Buenos-Ayres. — ^
operazioni del nuovo ufficio di Enologo cresi® 
dal Governo italiano a Buenos-AjTes saraim® 
iniziate quanto prima, cosi 1 nostri vini sa' 
ranno meglio apprezzati.
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